Cl*T ^oRo. J 




I i t 9 K o T 

,y-; - ' i yy ~~ t * ; . ' ’’*✓*'/# • •' '*• 

CIECO D’HADRIA. 
Slouamcnte ricorretta , 8^ 

A-imnfl tì . . Vv 



riftampata 



r-_n=S^ 




f- 




ili 






g- 





IN V ENETI A, MDCXII.' 



Appreffo Antonio Turino. 

F^VY' > 






-r 








? *4 

* X * I > 



. 'i > • ' - . ‘ r 



-, '• - : ■- r .' •■ ; -V T; 

.A 

£ "^-.y ■ i ' -ri?' 

? ‘ / « - r . 



_ ■•«•Ar- <• « % 

, ->>i iJ /» «’-• " 



* 

fc® Q * ' G R O TO 

|'. CIECO*D’HADR.IA. 

ALL* ILLVSTRISSIMO 

& Eccellentiflimo Signore > 

IJ Signor Don Alfonfo da Eftc, 

J come io non banenda 
figli carnali y feci già 
in modiche fenica ma 
trimonioy e fenica al- 
tro congiungimento s 
la mente mia fecon- 
data dal p enfi ere>qua 
fi moglie ingtauidata dal marito conce - 
fè in fe fie]fa r emi partorì per la lin- 
gua, e per la penna p tu figli , e figliuolo 
Jfpiritaliyche tutti furono altamente loca- 
ti ; co fi non hauendo facoltà ho fatto bo- 
ra la gutfi , che fenica patrimonio , efen- 
%a altro acqwfia quefio , wedefimamen ** 
4emoffa dallo fleffo penfiere , quafe ter- 
reno canato da artefice mi ba fcoperto vq 
\ \ . *i a Tbc- 









Thtforo : non già dì quella perfettione] 
di cui fu quel che trouo iLmaeflr-o di Dan 
te o colui che publicò il Theforo della 
lingua Latina , o l'auuerfario di T erentio , 
o T lauto con la fua a ulularla : ma di baf- 
fi ffima lega , è ben vero che le monete 
del mio ffori nuoue,e pur mo battute , do - 
ue quelle de gli altri furono antiche , e per 
che i ciechi poff editori d' alcun ThefoYo 
mal pofiono conferuarlo , perche non han 
lume da cuflsdìrlo ; e nel ripórlo fon 
veduti fenga che veggiano di cjfer vedu- 
ti , e fuccejjiuamente rubati : nè purei 
ciechi , ma quegli ancora che piu acuta- 
mente fi veggiono ; onde quel vecchio di 
Tlautovatrafportando piu mite di luo- 
go in luògo , quella fua pentola di cui ul- 
timamente refìa fpogliato ; ho confiuio 
configlio eletto darlo in depofito , angi 
donarlo con giu fio titolo , e conperpetuo 
dominio a V oliva Signoria Illufìrifjìma 
per piu cagioni , e prima per lo fio merito 
tratto dalla fua famiglia gloriofa tra le 
prime del mondo detta ,nonaca/ò , di \ 
‘un Cafìel della Italjà ; ma per difpofitior 
celefte dalla voce latina per fe^noyclie el- 
idè cafa di Eternità, fojfijlentc per fe flef 

. * ' * — i J-9 



3 

facon foto il diuino aiuto c fempre in col- 
mo j & in fiore > in gufa chen lei non ca- 
de nè lo adietro delp affato, nè lo innanzi 
dello auuenire,ma fola la eternità del pre-' 
[etite : ma che dich' io tratto dalla fua fa- 
miglia t ar.7j dalla fua propria per fona , 
€ le cui reali maniere non è Trencip e nel- 
la Italia , o nell' Europa ,one gli Pmifpe- 
rijycbe non miri ammiri:poickeacciù- 
che nonpoffa ejjèrmi dalleinondationi Ie- 
ttato j nè dagli incendij confummato , nè 
da i terremoti oppreffo , nè dalle guerre 
rapito , nè dalla rugine rofo , nè da i ladri 
inuolato ,nè da gli beredi alienate ,ap- 
prejfo acciocbe le moncle del mio Thejò- 
ro comporle quantunque non reggano al- 
trimenti del fuoco j del martello , della co- 
prila, e del paragone , tutta uoltafi fpen - 
dono 5 ilche /accèderà , quando elle com- 
parifeano fegnale del nome di volita Si- 
gnoria lllufirijflma . Tiu oltra perche fi - 
veggiaper lo innanzi (da che i ricchi non 
voglion donare a ipoueri ) che i poueri co 
ritrofo /cambiamento donano a ricchi , al 
fine acciocbe vomirà Signoria llluflrifs.fi 
renda certa ch'io ( benché lontano ) le fa- 
rò /empì? appvejfo a r inerirla col core; ri - 

* * J* *4 3 




tordandofr quella fenten^a' diurna fritta- 
ta dalla bocca della verità > che doue è il 
noflro Tbeforoy iui è il noflro core 5 accetti 
dunque il mio T he foro > e il mio core , c de 
Vun^e dell'altro s'appaghi, poi che, chi do 
ria vn Theforo , dona un gran dono 5 e chi 
da il core non può dar più. 

DiHadrìail dì XIX. di'Nouemb . 

M <£> IX XX. 
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S O N E T T O 

PEL MAGNÌFICO 

\ * k j. % 

SIGNOR .ANTONIO 

- - . , \ jrt • : -.,. r y 

Beffa Nigrini. 

Sopra il Theforo Comedia dì Luigi 
Cjroto Cicco di Hadria. 

N E !a più internai piu profonda parte 
De ranticojfamok^e/acro Monte 
In cui Pvnghia fàralcaprio la fonte» 

Che beuta Fabeo feror coni parte # 

Alto Thefor fi nafeondea, che Parte » 

0*1 faper , o*l valor d’altera fronte» 

O le fatiche gloriole, & conte 
Nefceperfergià mai rutto, nè parte 
Quello da cieco abiffo afouranlume 
Ha gloriosamente hoggi ritrato 
Cieco fcrittor di mille luci adorne. 

A cui,tu cieco.e faretrato Nume 

Folli due fedel la notte, e*l giorno, 
Ond’ei cortefe al mòdo horfe n'è fattoi 
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PROLOG 0 . 1 

V Na gra co fa per certo , che i Tragici 
Nó lappianocóporrevnaTragedia 
Se non parlati del’ombr e, e de le furie . 
Ne Cappian gli oratori , iti alcun genere* 
Far vna oration,/e non fi augurano 
IJ dir di Cicerone, odi Demoftene. 
Negli hiitorici ordir fappi ano Hiiior w, 
Che di paefe alcun tra tii l’origine, 
Séza^ireadietroa prendere il principia 
Dj l’arpa di Noe;ne in lemma i Comici 
Sappianmettere il fine a vna Comedi* 
Senza falche fratelli, figli, ò fùoceri 
Prefi nel Tacco di Roma,ò di Napoli, 

Di Meflìna,ò d'Algierfi riconofcano. 

D Autor de la Comedia, c’hora è proffìJ 
A recitarla pre/o tanto ficmaco. (ma 
E tanto odio di tal confiierudine. 

Che egli ha voluto fare efperientia, > 
Se fi può far vna noua Comedia, • A 

P arcn ra di ai fin fi trouino • 

E I ha fatta, c voi farne hcfggi fpetacolót 
E che voi (le vi piace) habbiate a efierne 
Spettatori . Ma intanto,che la fauci* 

Si verrà recitando, vuol rifeuotere 
ìamercede da Voi non gioueUole - • C 
A voi,chea!uidel piacer, che dfporgerof 
S’affatica: che vuole vuole il fiJentio* A 
E s’alcuna di voi donne mie lolite ib*' 
Cicalar tutto*! di, può malageuoleì 
Mente frenar la lmgua,rAutor pre^ui 
A due korc,ò tre di gratia tacite/ 

A I 
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prologo; 

Ma perche olcra’l filétio, 2 ncobifognaùi 
L'attention Iaqual non vi può effere, 
Quàdo qualche péfìer ditturba Panimo* 
V Autor per me vi manda alcuni recipe, * 
Onde di quelli humori ti cor fi euacui,y 
E prima a quei, che péfaao ai lor debiti, 
Benché mille penfìeri vn no ne pagano, 
Perche non fan come pagar li poueri 
Affatto,dà per ricetta, che lafcino 
Penfar al creditor,come rifcuoterli.(na, 
Colui c’ha ne la cafa o mafehio , o femi- 
Che gli fpiace,e no fa come cacciamelo. 
Può trouarui vn rimedio faciliflìmo.(ce 
Co quatro bragie,vn lollerino,e vn mali 
Color, c’hà le moglier fofpetta, predano 
L’anel, che l’Ariolto ha ne le Saure. 

Le moglicre gelofe,che non vadano I 
I lor mariti a cafa , e vi conducano 
Altre donne configlia, ch’elle tengano 
Con ambe man le chiaui de la ifantia , 

O Che ne la fcarfella, fe le pongano, 

A quelle, c'hanno i mariti fantallicht, 
Che voglion trarfi ogni lor defiderio , 
Ri corda.che fìam cieche forde,e mutole 
Color, c’hà la moglier pazza,ecaparbia. 
Le vngan il fil delafchinad’vn pezzo dt 
Spungia di bofco-Tu c’hai nemici tia, 

E i braui c’hai in cafaogn’hor ti’lodono# 
%) litese il tuo notaio con lecedule ■ . ■ / Ai 
Ti Rcla>e*l tuo procurator ti fcortica, 1 
Predi vn fìropo^àcorche fia amariflìmO. 
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ut pan ingiuiti,e rei ne rauenano , 

E come mei fi può con lui accordati. 

Tu vecchio innamorato d’yna giouane, 

Che 



MOtOGO. 6 
Che nó t'ama, & ha il cor di ferro, recipe 
Vna filza di perle, va pardi maniche 
Di rafo vna carhena d'or vn paio di 
Pianelle di veluto, e tolto fattane 
Decotrion, ne farai vna pittima, 

E glila metterai fu'I cocche fubito 
Vedrai venir come la cera, tenera . " 

Poi ciafcun di voi per tai rimedij 

Aquetato può darne e grochi, e l'animo 

Attendete ad vdir la noftrafauola 
Beta il Thefor béche 1* A u tor fia pouero 
Peftaafar rargomento,han dato carico 
A me collor di faruelo,a voi huomini 
No che faria connra natura il credere, 
Che voi non intendete vna Comedia 
Senza argométo, fi vo fàrea voi femine, 
Dmanziala Comedia, béche io làppia. 
Che foggetto non.è,benche gradiamo.’ 
Che faci! mente in voi tutto non penetri 
Pur sò, che quelle male efperte giouani 
Non han la mente fi larga, e fi facile. 

Dunque allargato homai la in telligétia. 

Accio che poffa entrami la materia . 
Quella apiìtoè la votea cirtd d’Hadria, 
Accioche punto nó v’habbiarea mouerc 
Nel'e/Ter liio prefente rimiratela . 

O che baIordi,lcuaceci , mandano 
Fuoraquel leruoinnàzitépo. Haueuafi 
A ittandar fuori v n poco prima facciauc 
JL eglijtm raccomando, ò fete pratichi, 

irrfr ‘ - 
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il fiat del Prologo, 
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Cornacchia folo* 

V ~ i • * , ' i h » \ . • t. . • 

■ w -■ 

S E madonna domandatile io fonditele* 
Ch'io só andato(come mi died'ordine) 
A intender noue df mefler Cinofilo . .. 

| * - Ma fe non mi domandavate tacite.,. . 
Ch’io pofla vn'altra volta preualermeS 
Falò col ui, che di (Te qudprouerbro,(ne 
Felice il cane del beccaio, il gallo de 
M«naio,e il feruo,o fattor.de la vedoua. 
lo co coftei fon più d’ogn'altro mi fero.' 
Mi manda fuori ogni giorno due militi 
Volte col torna tolto, torna fubitq, < y-, , v 
Al manco quello tolto fofie vn tofficp. 
Poiché l'ha sépre in boca,e comd ,pp rio 
I*/ìa vna palladi quelle, f che battono . , r z 
lfanciullijtornatod’vnferuitio, i 

Mi ribalza in va'aitro vn mulojvn a /ino 
Non potrebbe durami, hauendo inuidii 
Quandomi vede ftar tal’hora in.Qiity/jL 
Perche nò ha, che comodarmi chiamatili 
A lauorar nel'hortp Olle Jjrtdii ridomt 
Non lì contenta maijfempre mi Itimula* 

- Fi0pi ù a 
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Tiù fpeffo.adacquaben i ioidi i, piàtauc 
Piante più dri te, monta sù qucfVarbore. 
E non mi Iafcia ripofare vn'attimo. 

Nè vi poria vna mano ella in diTgratia. 
JBifogneria ch’io folli tutto rouei e. 
Tutto acciar, rutto nerbo a voler r-egeru i 
Hor,ch’io5Ófuor di prigiò, vo far opera 
Di trouatmivno,o<luocópagrii 4 enieu 
termi 

A giocar a le carte inimo a venero * 

E il ritrouar qualcun mi farà facile- 
Poiché non .han quelli giouani cFHadrfa 
•Alcun trattenimento, nè di mufica. 

Nè d’alcuna virtù, ne d’altro liudio. 
Mercè color,che Jiauer cura ne deono{ri 
Che gli Iafcian andar come incolti arbo 
Onde nò han che Fars' e ili nò giuocano. 
Marron li vo bialmar, poiché lì nomina 
La fcoIa,e’I giuoco col nome medefimo. 
Come ho lentito a dir nelagràmacica, 
^Qiiand’anch’ioandaua a ingrammatir. 
mi, e a rompere 

Tabella a Officia, gli ìtuichf,egt t ho meri 
E-comevnnome eguai carte fi chiamano 
Quelle de Iibri 3 e quelle, che fi giuocano* 
Non logrerò le Jcarpe ; llaj^o a camola i 
A piedi pari,e in man jiauro fpemflime; 
Volte denari,alipen di pinti.-hauercène 
veri mai non pollò da laj/edòua* 

P.^i giocheremo a uj me Phai abbatermi 
Vorrei bene in alcun co]o^lx> giouahe* ? 
Ma che veggio) mi par ine ffe rG inolilo 
P iglio de-la padrona doljsoiìlììnia . 

VÙ lMucrlp dà fc caccialo * e Ipiyt©!® 

’ Fuora 
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"ATTO 

Puora a la guerra, è detto, e for2a arren- 
derlo . _ 



SCENA SECONDA. 



Cornacchia, G inolilo. 



Cor. TJ \dron>Gin.taci.Cor.non dicoa voi# 
Gin. X 'Tir a in o c ili n quello canto , ch’altri 
non ci veggiano. 

Ragionami hor,che te ne do Iicencta.fui 
Cor.Seie detto pad;ó?Gin.detto.Cor.cauatc 
Di gratiavn poco £ mio amor,la mafche * 
E cortie vien alcun tornate a porueia (ra 
Gin.Ecco oi.Cor.o padi 6 mio caro. toccatela 
Qua come (late? Gin. il puoi vedere be- 
«ìttìmo 

Del corpo, mal de la borfa.e de Tanimo. 
Cor. Quando in Hadria?Gin.purmo. Corico 
mavenutotìi 

Sete? Gih.in yp a Galea fino a Venetia; 
Poi fon venuto in.vna barca d’Hadria ^ 
Pino al mólin terran ,quiici metterne ; 
In terra Confiate il bé tomacoGin.aui-* 
ioti 

Non mi chiamar, ne podró,ne Cinofilo, 
Perch'nó vo,che fi fappià ifmiò giugere 
E per quello ci fon venuto in mafcharà# 
Cor.E quei, che v'hàn condotto ttaran taciti^ 
Gin.Ho ben cornetto lor che non ne parlino. 
Cor. Non taceranno. Gin.holodel pan da ri? 
1 dere* : 

V retto Lorcttò ita notte comprarono ^ 
Dj certi torc^mano, alquante moggia dt 



;3 



•• 



4 



t 






PRIMO. * 

Sai foraftier per non pagare il datio, 
per non pagar!o,mefcoIarlo,e venderlo 
Sotto quello, eco quel c'han da Venetia. 
Se diran etti , anch'io non /laro mutolo» 
Cor. Perche coli vi volete nafcondere ? 

Gin. Voglio teco fpedire vn mio negotio 
Innanzi, che mia madre hahbia notiti*. 
Ch’io lìa venuto:di gratia fcoftiamoci 
Più vn poco ancor dà quella cafa,ou*h» 
bica 

Quella frotta di dòne, anco più fermati. 
Son fi dandole quelle noftre femine. 
Chefifapeffer la mia giunta, lubito 
Mia madre n’hauria noua.Jafcierebbc 
11 pan in palla per andar a dirglielo, 
Cor.E farebbe vn piacer , ch’elle diceffero 
Sol quel, che fan.Gin.nò.nò.per vero ». 

fermano ^ (lano 

Quel, che fogna la notte,e’l giorno pen- 
Cor.Q mala tazza, in tantoyoue haue t’animo , 
Di ftar nafcofo?Gin.in cafaq. di Lepida* 
Cor.E fin ita la gu erra. 7 G in. fini J ma (in i n j. •“ 
Cor. Come? Gin.pduto habbia da valét’huo- 
In cambio di pigliar Algier,o Tunigi. 

In Barbarla vi perdiamo i nauilij 
Artigliane, le vetouaelie.egli huomim. 
Cor. Quel , .che va io Baroaria > non va per r 
radere. 

Gl’al tri nel ver, ma perche gli altri il ra- 
dano» ; : f 'n 



Gin. E interuenuto a noi quello medcfimo» . 
Cor.E buono ilare a la guerra,hor che llatout 
Sete vn tempo , padron? Gin. fe non fa- 
fsitt . . 

. Imefi 



ATTO 

I mcfi di cinquanta di,fe dettero 
le paghe a tempOjprime’che fb fiero 

Ì Spefe,o giocate, e i Capitani propri j. ? 
No fotter quei,che coprano, e riuédorio 
le vcttouaglie in campo, co'medefimi . 
Denari , onde pagar dourian ['etterato^ 
Seia preda egualmente disdetterò* 

Se gii archibugi,! faIcorretti,e fimili 
Danni, eruine de Allumano genere 
Non fi trouatter,vi faria buon viaere* 
Cor. ToJgan mai a le Ior guerre mi colgono* 
Gin. Che fa mia madre? Cor.potriafùr mirar 
coli. 

Snella volette, Gimche modo? Cor. mis- 
ta ndofì 

D'auara inalberai, d’altera hi htimife, 
Gfn. Quando mi fi vuol tor da gli occhi, e ani- 
dar lène 

A parlar a Pifato?Cor.e bd!a,e gfouaae 
J^iù che mai fotte. Gin. tu-gia domandai- ' 
tomi 

Hai come io fio da prima, ma m propria 
Molto meglio Io fardi mè medefimo* 
Cor. Che ? vi paro batter etera di medico f 
t Cfo.Di, come fiala mia Licinia>ebaftami . ; 

Che dal fuo buono ,o rio ita to fi generai 
* 7 Jl mioftarbencjomal furetti mutolo? 
‘Xufofpirij Cor.opadron.Gin.non voif* 
chiederne 1 - / 
Se non a te perche altri non fofpettinow 
Di. Cor nò uOrrei,e purta’e forza dime- 
Xiciniavoftramar!tara.Gin.omifero(lo 
j^e & io fon morto. G9r<*o*i i mosti no 

et • , . > 
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4 'Dir,iofon morto.Girt.fon béà’tai termi 
ni 

■ Ma con chi?doue?Con mefier Zelotipo 'j 
Gin. Quel vechìo, ch’voleamia madre? Cor* 
proprio 

Quello.Gin.quel,che ha piuanni,ch<I 
millefìmo? • f . 

Co.sQuel ui dico. Gin. e che pur farle? Cor. 
pen fatelo # • 

* Voi.Gin.chi trattato ha quello matrinso 

nio? ~ " — -r i 

Cof. II padre de la fpofa mefler Indigo. 

Il qual(comecred*io)per effer pouero 1 - 
E perche voltra madre già Jeuatolo ) 

D’ogni fperanZvi hauea di uolerelìère 
Pi Licinia già mai 3 viuendo 3 fuqccra; 

E perche il vechìo Phafatta gràdiftima -.J- 
Sopra dote, al fin s’è difpofta a dargliela . 
Gin.E che voglia è venuta a quel decrepito 
Eoi d’amogliarlì? Cor. dite di forum er- 
gerti (toii 

Cin.Con vnagiouanetca? Cor. poiché accor- 
Ftì che fprezzato ò da la noftra vedoujr. 

Per farle Aizza, e per trarfi la rabbia: * ; 

Si è riuolto in vn tratto a qftagiouane. 
Gin.E Licinia l’ha tolto di buon’animò' ? i 
Cor. Nè la'morte del padre, ne l’efTequic 
Pela madre, già mai unto è per pian- 
gere. 

Quanto ella pianfe quelle nozze, e inte ; 

•' le Io to'# * l 

Ho da perfona di fede digniffima . 

Gin. Credi, che tenga piti di me memoria t ] 
Cor.Io non ni làprej dir certose femine. : j 7 

Pura» 

• v • » 
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ATT O 

Duran fi pitciol tempo in vn prò ponto* 

, Che di lor non fi può cofa promettere . 
Gin.Dunq; Cornacchia mio fa qualche prat- 

«Ìca, • n- * 

Ch’io alme coli la goda , quelli giouartf 

{Seno’l fai)fpefle volte fi maritano 
Per dar-a i loro amati poi quel còmodo. 
Che lor non potean dar quand'erga u^r , 
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gini. 

E nollo a l'hora fan quando fon cariche. 
Cor.Non credo già.che fi a , ne fi a per oliere. 

Carca collei credo, che ancor fia vergine 
Gin* Sia per me , non ha ine Hi qualche femi- 



Che le parla fic? Cor. che psrlarePche do 

mine . 

Direte il vecchio di fe confapeuo.e, 
Gelofo,come vn lampone fa guardia 
Tale, come foffe vna reliquia, 
Tieuchiufi gli vfci,ele fineftre, mettere 
Mai non la lafcia il pie fuor de la carne. 

latienfiftretta,fi chiù fa, fi in torcolo, 
Che la mano , ala fante a pena v'entra- 
no, f - . 

Ha folo in caia quel la fua figlia vnica 
Da mari rate quella fuatfon’Orfqla 
Vecchia/orda, che la da cimiteri. - . 
Di mille miglia, già trentanni pafia- 

Altri nò vuole il vecchio , che li bacichi 
Per ca(a,grande,o picciol,mafchio,ofe- 
' mina * 

£ non fi fida da parenti propri), . 

£ quali 
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; E qnafi Tempre è in caia egli medcfimo» 
Gir.Dunque il mal farà fen2a rimedio? 

Cor* PrefTo la cala di meffer £elotipo 
Marito de la voflra Licinia , habirà 
Vna vecchia barbuta, a là qual lagrima 
Sempre vn'occhio ,e per far mei cono* 
Icere "/ ' 

Ha il uifò attrauerfiitod^in notabile 
Freggioje ciglia irfute fìcongi ungo no.’ 
Ha piu lingue,che denti in bocca, il cari 

ì CO 

De gli anni la fa Tempre a terra prcdere, 
E caderebbe s* a un bafton conti nua- 
Mente nó s’appoggiafie,e pero portalo 
In man,ne l’altra fa' coronala l'habito 
Bigio,va a q uante melTe, a quanti vefpe 
ri 

S uonaiio a quante cliie le fon in Kadria, 
Bacia la terra, arde candele, v il? ta 
Aitarle Te fta il giorno in chiefa prat licz 
Tuttala notte poi ne cimiteri), 

O tra le forche, doue i rei s’appiccano'. 
Segna, & acconcia quadri infermi muo-" 
tono. 

Se cele,o panni, o scaltro hanno da ven- 
dere, 

O de comprar, tutte le noftre fem ine. 

Ala vecchia, ch’to dico fi riuolgono. 
Toglie 2 filar poi in vn luogo, e portalo 
In vn’altro,a con quello ha fcu fa, e con 
modo 

D’entrare in ogni cafa infogni camera. 
Metteadifuiatamefcheje fempre vn hit 
mero 

Grande - 



i 



atto ^ 

Grande nc ti è in cafa> infegna a leggere 
A ricamale cucire,e trapungere (le) 
(E ancor qualche mertier piu dileteuo- 
A le fanciulle,comcarriua a gli vndeci 
Anni,unad*efie,la uende,e facrifìca 
- Diprofumi,belletti,ebiondetriccie, 

Che ne fornifee, le vecchie, e le giouani 
De la città. Quante donne fi pelano 
P aflàn tutte ò le piu per le fue forbidf , 
Incata febri,eogn’altro male,ha j?rattica 
Poi,quftta hauer fi può ne gli incatefimi 
Ne le fature, e fa parer miracoli 
„ Mei far amar, dar martel, poi difeordie. 
Aiuta à partorir le donnegrauide. 
Maflìmamenre quelle, che fi celano r 
Sa racconciar uirginiià,fa mouere 
Con le parole Tue fole a Indurla 
te Lucrarle Porrie, e le Penelope 
Già vn’anno con coilei prefi amici ria, 

. E tengo anchor,fe colici. Gin. dunque 
(piacciati, , 

Va corri, uola,ritrouaIa, parlale, 

. E pregala e ripregala,e /upplica/gnaux 
Siche ne ferua. Cor. andrò. uò.bi fo- 
li verbo principali meffer Ginofilo . 
Quell’ è quel , che ricerca nei’eflamina 
A prima giunta il maftroafuoidifcepoli. 
fii E quale è il verbo principale. Cor.l’aureo 
Numerose cortei non lente il cembalo, 
Padron,non falterà, non faprà mouerfi. 
pin.Cornachiam:o, come mi vedi,fcriuemi 
Egli non ce ne un can, non cene un pic- 
ciolo; 

✓ O tu n§i mungilo mi fuena,ofcortia. 

- ‘ Non 

- * • * -r - 



PRIMO. ir 

Non trarai da me nulla fa q uell’optf ra,' 

• Che quei,fenza denari.Cor. andrò: ma 

dubito. 

Gin.Promeci mari, e moti, u/à ogni intfuftria 
Cor.Farò.Gin.i’afpeuo in cafa qui di Lep. 

SCENA TERZA. 
Cornacchia folo,. 

■ v 

Cor. TJ T fogna , ch’io m'ingegnidinóefTer'è 
Jl) /ed uto entrare ih cafa a quella* fé- 
mina, > 

• Che quelli noilri fubito , che veggiona 
Alcun entrare in quelle ca/è, vogliono 
lndouinar,quelche vi a fare, c interne-’ 

1 tran 

In tutto mala parte,qucl, che credono 
Toflo afferma per uer sui poti fiedono 
Poi del caflelJojC de la tomba giocano, 

. AchisàmegIiodirmal,neperdonaua 
A chi lor fece ingiurierò benefici). 

E quei, che fon piu mach iati, più ciacina 
Quella è Ja cala, huom non ueggio,che 
veggiami. 

Veggio la fan te a la fineflra, vogliola * 
De la padrona fua d'appreffo chiedere* 

«i- C - : . ^ 

SCENA Q_V ART A.» 

- • ■; . ' 

Cornacchia:, Elida. 

Cor. Da la cella bionda, o quella giout- 
U ne, 

Che fa la tua padrona, monna Donola, 

Mia . 



ATTO’ ^ 

>f ia flngolar amica?Eli.prende l’habito» 
S'è uiua. Cor.dico s’è in cafa.Eli.incafa, 
Cor, aprimi 

, Dunque, ch’io vo parlarle vn poco. Eli* 
dettoti 

Ho.ch’è in cafa,ma non in quella, è in ca 
fadi. 

Vna Tua am ica a far certi ferui tij , 

Cor.Tu Tei maliuola, com’I fittolo. 

I augnamela dùqile. Eli. nó so mattradt 
Scola ne infegno a dittela,ne a compita. 
Cor. Quando farà di ritorno? Eli.tornata,chQ 
Sarà. Cor. 1’afpcttarò cotta su aprimi 
Dunque. Eli.nó voglio aprirti.Cor.peN 
« che?Eli.opouero 
Huom per non farri male* pur fe vuoi 
eflere 

Aperto non venirla noi x riuoltati 
A quelli annotomitti, e fà che l’aprano. 
Cor. Apri la porta, e laldamiui mettere 
Almàco il capo.e dirti, in che bifognami 
L'opera de la tua padrona-Eli.dimelo, 

La mia porta d’aprirfi non èfolita. 

Se aófolo a chi porta, Cpr.orlu via trami * 
La corda. Eli.e rotta poi nó è mio vfficiQ 
Cotetto, dillo pure, a chi n’ha il carico. 
Cor, A chi vuoi , ch’io lo dia ? Eli. Al boia* 
Cor. dubbio 

Non ho da lui ancor finche menatoti 
Via nó ho. Eli.nó haurai di ciò pericolo. 
Cor. Vié dunq; ad aprir l'vlcio tu mede/ima. 
Eli. Io ho vn’ofTo i un piede, e la teda humida 
* non mi pofTo partir di qui , perdonami. 
Cor.GHuueitil offa for de piedino hauefli tu 

Secca 



L , P 1 R I M O. i t 
Scfca h retta , accioche giù venirtene 
Potetti fenza impedimento mandai» 
Alcune de le Fante, che dimorano 
Ili cara vollra. E li. fon fola. Cor. ò cara 
anima 

Mia, t u non hai dunque paura dartene 
Sola in cotefta cala, oue morirono 
A I tépo de le guerre gii fan ti hu omini? 
ìuzi horahabbiamo in cala vn morto a 
dirtelo (fimo 

In fccrcto.Cor.eh di ver.Eli.dico yerik 
E chi è? Eli. vn porco, tu non m’ia tendi. 
Cor.vfano 

I limili habitar ben eon lor (imiti -, 

Ma lafciamo andar quello, tu hai animo 
Di Ilare iti quella cala , doue i dianoli 
Chiamar i da la tua padrona vengono > 
Si fpctto? E li. con la croce io so cacciar» 
jp nell. 

Tu Te vi fo(Ti,non vorrei vfeirtene. 
Oor.’Ne ru forfè vorrei a i'hor cacciarmene. 
Eli.Sratti il polcino con minor pericolo 
Nel nido lo! , che cópagniadel Nibbio: 
Cor. Il Nibbio temi ? e non temila Donnola ? 

S e t’accadctte cader per di/gratia, f 
Su le braccia, col uolco in sii, trouàdotf. 
Sola, chi ti daria mano a riforgerti. 

Eli-Tu non g'à,chefei trillo, e maggior carico 
Mi metteretti a dotto, ond’io riforgere 
Non potetti fi rotto. Cor.anzi,pmettotf, 
Che fèuarri farei, come il pan azimo, 
Horsù vifttco bel, cctta de l’opera. 

Del biondeggiarti vn poco,e ua fa intea 
dere - 
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A T T O ? 

A h padrona tuajCom’iodeiidem 
Di pari aricelo ben, ch’ella yì è. Eli.Y0Ì 
glioti 

Chiarirmi difie.che voleua andarfenej 
li oti sò k ancor fi a partita: ma efsédoci 
4 C hi fei ? Cor. vn melTo io fon d’un fuo - 
amtciflìmo, 

!M indirò a lei per colà d’importantial 
3 3*1 ^ar, che quelle Vecchehabbinopra^ 

• 4 l’arte hóra ila a caual del follò, e ferbafi 

• Duocolpijun da potermi darlicentia* > 
Vn da potermi dirci è, nè fapeualo 
3 Eli.Dice,che ha yn poco da far, che è 14 

*■ vn’opéra 

Tato occu patacche no puote attenderti* 
Cor. Qualche bucato, qualche facrifìcio, 

^ Qualche gran pafta,han perle man quc 
inaline. 

Eli.Chè torni un’altra volta. Cor. patientia, 

* Me ne andrò , il male c > che non polla 

darmene. 

E 1 Ì.E perche; Conparte^erchcmiritégona 
le tue bellezze parte, perche io brancola 
Già un pezzo qui per terra,e non ritro* 

' ( ubui 

Quel c’ho perduto. Eli. quale èia tua . 

* *' ' perdira? 

Cvr/dà\ìèa Tetre zecchini in mano datimi 
Da colui, che mi màda à monna Dónola 
E mentre io fon fuor dime tutto dedito 
A cianciar teco.per mia trafcuragine 
r Me ne ho ì ifciaro caderuno, e cereolo, 
Ne’l trouo.Fgli. giu Yerrénoi/aremort 

* 1 ' ' ' ~ Tuccs 



PRIMO. ijj 
t ♦ Tutte intorno a cercarlo. Cor.o Dio trò 

uatolo 

Ho pure. Eli. afpetta di gratta, quel gio- 
• ' -• uane . 

Non vo, che parti ma! cótentoivogliola 
Tornare a ripregare , è fi foliccira 
Sarò, che bora vera , ih di buon’an imo. 
Cor. Io me n'andrò , non vo fconfciarla . Eli. 
L afpettami. 

Ti dico: hor hora veri à monna Dónola; 
Andaregiù Iafciateogninegotio . (tico 
Cor. Che fi fero fé, ch'anch’io, cofi mal prat- 
Ho trouato la via di fàrui correre ? 
Correre pure.che i zecchini v’afpetrano 
Buó occhio haurete di ceruier védédol i. 
Elicla viene, feende le leale, fappetta. eccola* 

SCENA CtV I N T A. 

Donnola » Cornacchia . 

I - „• : «IX lEri : J ' /• i 

poà.^\ Cornacchia , tu lèi tu ? vien qua 
v/ toccami 

la man , dammi quell’altra, che è la ma- 
no del cor. 

.Cor.mi ricerca ne le man , queft’afina, 

' I prefati zecchini, ne cercandomi 
I pie,li trouerefti Don.che borbott tu? 
Cor. L’allegrezza mi fa dir cofe infoi ite . 

Don. S'io ti ho fatto afpettar,fìgIiuoJ, perdo-’ 
nami. 

Operdona più toftoa te medefimo. 

Che laputo non hai dire ad Elida 
Son il Cornacchia, fe già con Eliciaf 
Il Theforo. £ Non 



ATTO 

No ti piacea di trattenerti in chiachiere. 
Cor. xMadre, fe poco mi làrebbe il correre 
Per amor voltro qlìo mondo , e giùgere 
Con gli Spagnuoìi, ancor lino a gli An- 
r tipodi. - j.,;. 

Ben potete penfar, che affai piu facile 
Mi fu l’afpettar qui. Don. voglio bora 
credere. 

Che non fi muoia di piacer , recandomi 
lo viua nel veder la tua prefentia. ^ 

Cor. Et io sò , che non può la fame vcciderei 
Poiché i miei occhi già fi lungo fpaiio ; 

Digiuni di vederui anchora viuono. 

Don. Anzi mi marauiglio, che non luonano 
A doppio le capane , hor che degnatoti 
Sei di venir a veder vna pouera (teui, 

' . Vecchia, come fon io Cor. marauiglia- 
Ch’io n’habbia hauuto ancora adeffoil 
commodo 

Tali fono inegotij de la vedoua . 

E tanti,e coli grandi, e tutti paffano 
jjper le m ie man, che tal’hor non ho. cobi - 
modo ; ' ^ ; * 

v Pur di mangiarci fegnarmi, e venutoci 
Hor non farei, fedi tanta importami 
Nò foffe il cafoj che quàdo haueflì oti?, 

Vi Ilare i Tempre tra le gàbe, c hauédolo 
Vn giorno vi vificerò fi affiduo. 

Che ou’hor mi riprendete di pigritia » ^ * 
j&l’hor m’imputerete del contrario . - 

Doni Hor quai’è il cafo di tanta im p.or tamia . 1 
Accio eh’ io fappia a ql cofa hauer obligo 
Del tuo venir? Cor. tanto importa il 
negotio , 

Qiian- 
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Quanto la vita d’vn huom,che ha da vi- 
uere , 

O da morir, per la voftra fententia. 
t E sò pur ,che fapece quanto carica 
1/hauer la vita d*vn'huó fu Jo ilomaco 
Don. Io t’odo ben, ma nò ti poflo intendere. 
Con V’è vn huomo ifermo, e nó è rifanabile 
Se nó per opera voflra.Dó. hauer dè pie 
ciolo (bole 

Mal collui,s*vna vecchia inferma, è de- 
Può risanarlo (eco io ioo) mal prattica. 
Cor.Non fofe l’ha bbia grande, o picciolo.^ 
So ben, che i doni laranno grandiflimi. 
E tai, che non farete mai piu pouera . 
Don. Ben.mi bifogneria, tu puoi ben credere 
Cornacchia mio,che’n qdi anni fi iterili 
Habbiamo molto da fare a ri raruela 
.Puoibé veder.quàto poco atte, e debòli 
Armi han l*ago,e’l fulo per conbattere 
«Contra la pouertà nimica afpriflima. 
Armata di difagi,e di difeommodi 
Stiamo vn gra pezzo aiiati,checauatoci 
Habbia da l’vnge iedalofptìto il predo 
B’uno itaiuol di farinache’l fondaco, 

0 nó vuol darne icredézaa'noi poacre 
(Ancorché fofle .fatto a beneficio 

Sol de la pouera da prima )o dandone 
Pure vna volta a l’aitre ne licentia. 

E iòn tre ricchi o quàtro fol che godono 
Tutto l'anno il denar tutto del fondaco 
In quella terra, tra perche e di afpettanb 

1 lor raccolti, e perche han le pallòttola. 
Di cui fi vai colui , che vuole il fondaco 
Noi, che fam séza, donniciuole ponete, 

B z Sia- 
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Siamo fprezate.Cor.nó temete Donola 
C’haurete da cóprar farina,fc quanto vi 
Piacerà.Dó.Horsù che ti bifognadime- 
Cor. Colui, che a voi màda Col delidera (lo 
. Due parole da voi, con cui la grada 
Li racquiftate Tatuata giouane . 

Perche fa ben , che da la bocca v'efcono 
Non parole , ma fun i d'or che legano 
I cori altrui,carene,chegli ftringono. 

Don. Ehchedoureftihauer purconfcientia* 

E vergognarle in far richiede limili 
A vna mia pari. E chi ti paio? paioti < 
Io forfè vna di quelle; Signor mandami 
Prima la morte, che coli trift'animo . 

Fammi più tolto la fàuclla perdere, 
j Che mai adoperarla in cofe limili , 

Non farò mai più lieta ricordandomi 
. Quel , ch’hor m'hai detto , o fu cn turata 
Donnola 

Cornacchia; io non farei (come fon)po-' ' 
uera. 

•* Quando mi folli di fpolta d'attendere il 
A c olì dishonefto infame trafìco. 

E accettar i cinquanrafcuti, meflèmr 
Cinquata volte in mair, da chi pgauami 
Ad accettarli,® voleahauermen'obligo 
Io pollo andar col vifo alto(Dio gratta) 

Per ogni cafa d* Adria , e fuora d’ Adria* 
Cor. O come vuol inoltrar la Canta citola* 

E paria ben, che non ci conofceflìmo, 

. Come li fa di buona villa,vogIiole 
Far vn poco vederla mia rettorica . 

Voi vi alterate meco, eandate in colera 
Ssfiz a ragion a torto monna Donnola* 

S'alcun ' / 
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S alcun m’haue/Te detto de voi limili 
Cofe , gli haurei iputato in volto , e èr- 
togli 

Vna gran villania, tra noi , che intrinfi- 
c hi 



Siamo, e parenti,che accade a nafcóderfi 
S’anch’io no misctiffi hauer buó animo 
Di far per voi altretanto, di mettermi . 
Ad ogni fcaco, renderui bcneuolo . 
(Sel'haue(le)vn*amantejriiolueteut; 
che duello no vi haurei mai fimil gratia 
S io vò Tempre tener la voflra prattica. 
Credete, ch’io voleffi, che dicefiero , . 
Ch io pratica/!! con infame fèmine ? 

. S*io non fape/fi la voflra prudentia . \ 

La vottra buona fama, immaginateui. 
Che non verrei a voi, però venutoci 
Sor, pchc fete ben villa in tutt’Hadria , 
Chele voi folle tenuta in mal credito, 
Non mi potrei valer de la vollr’opera. y 
Saprei,che tutti fuor vi fcacciarebbono. 
Se la domanda non folle giulliflìma, 

* Non la farei,ma mi par gran giullitia , 
Che la perlona a mata renda il cambio. 
S’io non vedeffi poi la cofa facile 
A farli anzi già fatta, an zi fàttiffima, 

*Jo porrei in vergognalo in pericolo 
Chefacendol farei vn parieidio , 

S’ionon haueflì defìderio, & obligo 
Digiouariii, e fe’nciò grandiflìm’vtile 
Non conofceffi,potete ben creder, che t 
N on vi farei venuto a dar moleilia . 
$'altri,che*l mio padró meffer Ginofilo 
M’haueffe a yoì mandato , ricu/àtolo 

? 1 S Haurei 
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Haurei ma non potei farlo, nudandomi 
Lui, c’hora brauo liberal, magnifico 
Torna da la battagliai quei proprij 
Luocht,ouenafce]*oro, oueficauano 
Le pietre preciofe, e torna Carico 
Di tante fpogIiè,che manda a Veneiia 
• dVn burchio a caricarle non hauendolc 
Potuto leuar egli, &hora datomi C 
• Hauea alquanti zecchini, che fi dettero 
Al padrone per arra , non li mancano 
^ Donne, che*] prega di far quello vfficio. 
Ma io per amor veltro lupplicatoló(co. 
Ho, che a me fol voglia Ialciarne il cari- 
Don. Credo, c’lui la verbena, oTelicropio, 

O la mano paga na adottò, o Polio : 
Degli antichi ludiani in bocca trattomi 
Hai a le voglie tue, contra il mio animo 
Centra il coli urne mio, contra il mio 
credere. • J ; (dere? 

Cor Ce n'ha voluto troppo a feria atren» 
Don. Io feròcioche vuoi,chi è la giouane* 
Cor. E la Licinia figlia a metter Indigo , 

La qual poco anzi prele in matrimonio 
Quello voltro vicin metter Zelotipo . 
Ella in cafa del padre amò, Ginofilo. 

E flette folo per la noftra vedoua 
D’hauerlo , perche non volle cótentarfc 
Perche non v’era dote, hauendolo 
Amato ranto^ auanti il matrimonio 
Creder debbia, c*hor l*àmi à mile dopie. 
Don. Tu fai che fpefle volte nò può il medi- 
Sanar Tinfermofenza la prefentia (co 
Di Iui,neI'auocato sa dilponere 
La cauli, con parla cp’J dientulo, - 
l ' Io 

K 



V R I M O. 16 
Io vorrei prima ragionarco’Igiouane. 
Cor.Voi il ragionatele andiamo. Dó.mouer- " 
Di cafa nó vorrei. vorei,ch’eI giouiir(mi 
Venifleacafamia.Cor.non può cerdlfi 
E ritornato dà la guerra incognito. (mo 
E nó vuol, che la madre, o ch'altri fl fap i 
pino. *• . kJ 

Voi, perche non potete venir? Don.for- 
< - zami 

E finir certi Iauori hoggi.efubito 
Mandarli, a di chi fon p trarne il pretto. 
Ho a dare a vu di queitt picicagnoli 
Quaranta lire di robba vendutami, 

Che in fe di Dio non ne valeua dodcci. 
Ne dodecigii haurei dato, s’hautole 
Hauefli : ma il bifogno mi fè toglierla. 

E poi ho quello fargia tutta logora. 

Che non ardifeo andar in frotta d’huo- 
mini. 

Sono ventanni , ch’io la porto, feceme- 
la vn’huó da ben di cui faccio memoria 
In tutte l’o radon mie del continuo./ 

Coli il Signor li doni pace a l’anima. 

Cor. Faremo de le fargie . pagheremo le ' 
Quaranralire.andiampure.Dcn.horsù, 
vattene 

Fuori, e m’afpetta. vo chiamare Elida 
Che venga fu la porta per commetterle 
Alcune cofe che ha da fare. E’icia 
Vien giù. Cor. non vuol , ch’oda le fue 
trilline. (Ara di 

Don. E portami il mio velò, e qual che mo- 
latori ad ogni fin fe bifognaflero. 

. - . 
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SCENA. SESTA, 

Elicia,DonoIa, Cornacchia. . 

c ON qui, madonna. Don. ato*afc 
a mifl Giouane — . 






r ONquì, madonna. Don. afa 

b „ quclgiouane ^ 

fes»«SS~* 



Ha di lP eran , za ’^ iaea fool mettere 

ChiturgOiChene^ p g heten | a 

P^chèa parlale io hauea dato prmcf 
• L \ • 



Pi 0 ;. m » a fcoltaua humilè j e tacita- 

' ^e^nqnel.chettattapotper 
’ t re irnofta*Ia madre interrompendone 

^nrle a chiamarla, e aggiungi>ehe prò- 

.. niefform 



Venne a ' 

Ifad? venir adefinar con 

Mto,meco.vna mattina, ecu h 

kiihhia .... « 
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ignote* conuitarla,farò l’opera. 

[i. E fequd Vconquiia,* : 

dne . a- u: /_ i; «/%»**- Hael ih* 



ciotta i foldi, le li porta, dagHla. . 

Se non gli ha, di che P®**®* . . ot( ji n5i 

Hó ho potuto ancor metterla no^ 
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S'io non venirti a caia a tempo recita 
Le fcolare^le manda via, e ricordati 
Votar i fi£fchi$e i cefliJor,fe rertaui 
Del vino,e carne, o pà, che fi portarono 
Da dertnare Ita mane,e ramentati 
Di dir, è replicar a la Flaminia . 

Che( quantunque doma fìa fella) afpet- , 
tola 

Qui.conuien pur dopò rt lungo ftratio 
E l’hauerne due volte, haute il pretio 
Seuir quel gentil’huom , che ha doma» 

/ ordine 

D'ertere a noi.Eli. fé venifle la vedoua 
A pigliar la fantefea, che promertoje 
Hauete ? Dcn.di,che doman lenza dub. 
biò 

l’haurà, che quefla fera necefieria 
Mi è l’opera fua,per fornir vn cert'abito 
' Da fpola. voglio pur, ch'ella almen hab 
bia. 

Vn'altra buona notte con quel giouane 
Pri ma , che vada* a ftar con querta ve- 
doua, 

Cor.le da molti precetti, molte regole. 

Gran maneggi han quelle puttane in 
prattica. 

Don. Se madonna Lucia veni/Tea prendere 
I Ioidi de la cota, che vendu tale 
Habbiam, dalle vn ducato.e fe iterroga, 
A chi Thabbiamo vendura,rilpondiIe; 
Che noi fai , non vorrei , che andarte a 
intendere , 

Quanto n’habbiam cauato. intendi?Eli. 
mtendoui. 

\ • S i Sé 
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ATTO 

Se colui mi portafle le pantofole, 

Che gli ordinai, che cóprafle a Venetià; 
Volete ch’io gli réda i foldi?Dò.o beftia 
Dille pur gra merce, mettilo l chiacehia 
O lodalo, ch'alcun non è che fappia (ra, 
Còprar fi bé, com'egli, e ch’egli cópera 
Cofe pur belle, pur buone pur còmode. 
Che nò vuoi , ch’altri per te mai piu cò- 
E quello li fera bafteuol predo . (peri 
Co. Che diauol fan qfte uacche,o la > Dònola 
Quando vogliamo andare? Bon.hor ho~ 
rafpiccomi. 

Eli. Con che vifo darò mai à donn'Angela 
Il filo del tuo lino, che cambiatole 
Hubbiam?Don. Uà pur collante ,e nega, 
e intrepida . 

Grida, braua beftemia.giura, fdegnati 
E fij la primaa farlo. Se monti’ Agata 
Ti parla del belletto, che defìdera , 
Di,che’l fàrem.che vi bifognan quindici 
Voua,quattro piedoni, e dicci, o dodici 
Libre di lardoni me£lior,clieirhabbia« 
Hauerem da cena fta Tera.Eli. ma ditemi 
Setpmafleatrouarfi laVerginia,, . . l 
Accioche fi facefle Tincantefimo . 
Per fuo mlrito, che non vada a femine? 
Don. picche vi vuol de la farina, vn numero 
Grande di candelotti, e che vi vogliono: 
Nóue monete alrnen d'oro finiffimo. 

Eli. te di rò anchor che'] vin dolce, e che rot- 
timi h t 

Maluafia è miglior , che l’acqua sépl ice 
Paiiiipalìarh focaccia. Don. si, sì, di- 
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Hc^#ì vogliamo andar , Cornacchisri 
Cor. andiancene. 

Don. Va in cala , e chiudi l’vfcio. Cor. Bella 
giouane,- 

Vollro,miraccomando comandatemi. 
Eli. I fati ironie parole, mi piacicono . 

SCENA SETTIMA. 

Donnola , Cornacchia. 

Don. A Ndi am Cornacchia al tuo padron.. 
/V di grana 

Perle vie pi ìì coperte, e màco pubi iche 
De la città, che fi può quelli giouani, 
Come veggiono alcuna di noi pouere , 
Donne, lenza rifpfctto alcun, ne dicono 
Mille dishonellà, mille trinine, (giano 
Fanno a chi dice meglio ancorché veg. 

$ u gl i vfei, o a le fìneitre vecchie, © gio- 
uani (noia* 

Da bene.Cor.fon da fallar monna Don 
Non fan dirne far altro il lor Audio 
Stato è anello la loro feientia, 

La lor fìIofofia,conuien che dicano 
Pur qualche cola anch’efli: ma pericolo 
Non ci è per hora , hor che a memoria 
tornami * 

(Si certo i ne piti hòggì ricordatomene 
Son)fon tutti a vdire vna Comedia : 
Dòft. È chi fa recitarla? Cor. il cieco d’Hadria 
Don. O fe Capette, quanto mal gli augurano 
Quelli itloi circa diri, quando incèdono. 
Che s’hi d3 reci'ar Vna Comedia , 

B ù Se 



c atto 

Se ne flarebbe,come dal contagio^ ^ 
Cor. Non ne tien conto. Sa.chc voci d’anni 
Non vanno al ciel.la che mal non gli av 
gurano 

Se nó color, che rifparmiar vorrebbono 
La fpejadeforeftier, che lor vengono 
A cafa,o quelle donne,che riceuere 
Non fanno in cafa foreltiere nobile. 

O quei, che non effendo atti conofcono 
Che non fìan tolti a recitar , o temono 
D’andare a la vicenda , mentre s’ordini 
La Scena, o quei d’ogni collumi poueri , 
Che non han gullo alcun di cofe nobili. 
Nè fan, che la grandezza, che la gloria 
De la citta confille in opere limili, 
Chenel’altrecittadi il pregherebbono. 
Mandano a torre i recitami pubi ichi 
Di mille miglia, e a contanti li pagano • 
Don.E quello il tuo padron, mefier Ginofilo 
Cor.DelTo,ne ha villose vien fuori, affretti*, 
f moci. 

scena Ottava* 

Cinofilo , Cornacchia , Donnola * 



Gin.^V pórti (a quel , cfrio veggio ) vtt 
JL buon ricapito. 

Cornacchia mio per Io noftro negotio* 
Cor. $*io hauefficon gli auguri), e con gli au 
fjpitij, 

*V Tadió, drizzato il mìo camino poflìbile 
" Non era ch‘io giongeflì a miglio* termi 
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PRIMO. 

Ecco la vota auentur u fa medica. 

Che ha ne le man, ne la liaguail ritne-i 
dio. ' % 

Onde è la voftra infermità curabile . 
Fatele honor gli anni, e’ifenno Jacurua- 
no 

Sì, che fopra il ballon lì conuié reggere.’ 
Quell’occhio deliro , che Tempre le la- 
grima. 

Piange per quei, ch’ella non puofoccor 
rere. 

E non è, come quelle auare femine 
Anzi tutta gentil,tucta maxima. ^ 
Don. Lafciamo pur cotefto, che magnimi, 

E gentili, non ponno effer i poueri. 
Gin.Honorata madon na,oltra quei premi/. 
Che ne riporterete, hauroui vn’obligo* 
Qual non tengo a mia madre, ella dona- 
temi i 

Ha la vita, mal grado fuo feni’effere 
Da me pregatale richielìa a darmela • 
Voi me ladattea mieiprieghi , di^ppwa 
Volontà uolìra, che mia vitanomino . _ 
Colei, ch’io credo, che’l Cornacchia vi 
habbia 

Dett-o, anzi voi mi donerete fanima % v 
Che non fu in man di mia madre il do* 
narmela. 

1 pon. Vn’huom ricco, vn par vota non tien 
obligo 

Con donniciuoIe(come lbn’io)pouere. 
Figliuol (per confe/Tarui il verolibera- 
v. Mete)qudlofu lempre il mioefiercitio 
; ; E facendo! mi par di far buon’opera, 

' ~ “ In 
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In aiutar quei bi(ognofi,che amano 
Te belle donne, accioche non potendole 
Goder, no faccia pegio,o nò succidano. 
B quàtunqj a/pettaflì hoggi vn clintulo 
À caia mia a con fui to,onde fperar mene 
Potea cento zecchini iòl.nel leggere 
La prima volta, le fcritture, haueuagli, 
Pur perche fo , che uoi no vorrete effere 
Da meno, anzi da più di colui Cor gùar 
dati 

Che a la tua volra vien quello,G nofilo 
Don. Che men bella non è la n olirà giouane 
Nè me/i da voi amata, anzi piu merita. 
Difprezzandoogni mio certiflìm’vtile, 
Qui fon venuta, e non mi dè rincrefcere 
Có pari nolìre ogni grà fomma Ipédere. 
Che fe voi date a Pauocato, e al medico 
Inoue.ediece feuri, perche adoprino, 

E nel fami (pogliar del patrimonio, 

O nel dar ui la morte vna feientia 
Solala voi, che darete, che'n voftr’vtile 
In farui hauer ii cor, la vitad’anima . 
(Che di cosi chiamarle fete fbliti ) 
Mettiamo oltrale'ferte arti mecanichc 
Tutte fette arti liberali in opera? 

A noi bifogna adoprar la grammatica 
Per ricoprir con honefli vocaboli 
Xecofe men, che honeftefon Jegiouant, 
Cóuiéche fìamoanchor tintedi logica 
Per far proue, e argomenti verifimili 
A prouarcofe falfe, o aJflVen difficili. 

E altrui tirar ne la voflra fententia, 

Se fa me 11 ier, ch’vfìam molta rethorica. 

Ciafcuno il là per iodate, e difendere 

* • . 
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ÌI noftro principal, con chi defidera, 

Poi per biafmare,e accufar l'auuerfarfo. 
(Che pochi, e poche séza riua ramano) 
E per perfuader quel che nell’animo, 
Habbiamo, e difuadere il contrario. 
Forza è che adoj>iamo,e rArithmetica» 
E la Geometria, che i palfi numeri, 

E che mifuri,e comparta gli fpatii , 

Per afpettar^per partirli, per giungere 
A tempo , è forza che incediamo mu/ÌGl 
Per accordar due voci a vn fi , per met- 

tere -, - , 
Fuori la voce,hor alta, hor baflà, e rom- 
perla 

Con fofpìri, e con paulè, necefiaria 
Ne è poi l’aftrologia fouraogni credere 
Per apoftare il giorno, l’hora, e l’attimo 
Secondo i pùnti de le lidie profperi . 
D’andarea ritrouar le donne,o gli hua^ 



mini 

Che vogliam,che al voler noftro fi f pie 
ghino. 

Olirà queft’arii couien porre in opera 
le naturai Filofofìa,e conofcere 
Da gli affetti di fuor, da gli att i eftrinfi- 
chi 

le cagioni feCrete,e* pfenfier taciti . 
Habbiam a vfarielegghper ribattere 
legge con legge, e per laper rifoluerle, 

E de la medicina al fin lo Audio 
Nè bifogna operar per dar rimedio 
A qualcheamitta , e fuergognatà gio-« 
uane. • v -uj 

Ne fol 2!ung*queffarte in beneficio 

Voftro 



ATTO 

Voftro.Ia voftraauuocata,ma prodiga 
E la vita e Phonor mette a pericolo 
Spello per voi di farli porre in carcere^ 
O in berlina berfaglie a Pvoua putride, 
O che conrr*efla gli vfficiali publichi , ■ 
Ofuni,ò/eFri,ò fochi, o forch^adoprino 
E però non è prezzo che lo premij . 
Gin. Per bora non ui pollo monna Donola, 
Far quel pfente , che faria il mio animo 
Ma vi prometto ben,. che a la. prima a? 
pera,. 

Che facciate,ond1o tèma refrigerio 
Con ia mia bella donna, io vi rimune- 
rerò 

Sì , che benedirete ogn’hor PvfEcio 
Fano per me.ne mai vedrò Penuruene l 
Don»Artcorcheglrauuacati non alpettino, 

E anchor, che iodi afpetcar tempo non 
habbia * 

Tutta via accetto , come ferino am etico 
li vofìr© patto, her comiien,£ftio u*e£r 
lamini, 

E tolga ri voftro coftkuto.Gm. tolgali. 
J)òn. Per iaper gouernaTint con la gioitane* 
^Cor.Chi Ita tl notaio?Gin.tacirDomrifpon^ 
detoni* 

Come quando ad aitar delle principicr 
Xicinia Yolfta ? Gin.io vidirò, ftce- 
naiifì. 

Ct tfti gi uochi vna fera , & vn ne fecero 
Tra gli al tri , oue due foli li riducono 
,■/ Irtvn loco fecreto, e domandano j 
Che meftief voglion far, dunque ridoì- 
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Soli, ella, & io la chiefi che eflerciiio 1 
Volea far, e cremando ella rifpofìmi , # 

; lo voglio, che fia sépre il mi© efferciti® 
Seruire,& amar voi, metter Ginofilo . 
Quelle parole mi rubaron l’anima; 

E mi diedero a lei fchiauo perpetuo 

Parole, ch’io terrò Tempre in memoria. 
Cor. Io no.non lalàarei ,che lemiefemine 
Andaffcro a tai giuochi.mi par, ch’efca- 

• no . 

Di giuoco fpefibjje da douero facciano. 
Non voglion poi mandare a la comedia 
Quelle lor fànciullette, farian orti me 
Maitre , a chi le compone , e a chi le re- 
cita. 

Don.Hora di grado in grado rifpondetemi , 
Quanto al vederla haueuate voi copia 
Sépre di vagheggiarla a vollro arbitrio? 
Gin. Come fapea , ch’io folfi al loco folito 
O llaua Tempre, o veniua fpelTiffim^ 
Volte fu PulciOjO la fineftra, s’erano 
i Picchiate le fue porte correa fubito « 

E fe non eran,fingeua, che folTero. * 
Don. Ma quàto al ragionar , ditemi, hauetele 
Mai ragionato ? Gin. hauels’io pur tan- 
ti vngheri, .7 

Che certo ve ne haurei dato a principio 
Don. U fapeua fua madre? (perche malli ma- 
Méte in quella città) le madri vogliono 
Far piu l’amor con quei , che le figlie a- 

mano. 7* i • 

Che le figlie medefime , foglio metter» 
j.or dietro quàdo co gliamàti parlano . 
E inllruirle di quel,c’hàno a rifpódere. 

Ina- 
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Incitarle adamar, porger lor animo y. 
Dir,chelor conuien farlapuericia. 
Onde fpeflo il guadagno elle a noi tolle 
♦ jin. Sua madre certo non n’hebbe nonna , 

' Ch*è vna matrona grane, e pudiciflima. 
Don.Hor palliamo al toccar, dite, toca Itela 
Mai?Gin. nel ballo era cjuelTordinario, 
Ch’io le Itringeua la mano, e n’hauea il 
cambio. 

JDon.Stringeaui per amor.o come fogliono 
Far quelle noltre giouanette pratiche , 
Che nel balio la mano a tutti Itringono. 
Perche fpeffoa ballar ruttile pig:ino ^ 
Cìin.lì facea peramor,perche toccatole 
Ho poi più volte il petto laudandole, 
O non mi ricordaua, tutta toccola 
L Io ho, -e bacciata vna ler3,che fecero 

Vn corto ballo da Tocche. Co.oche,o pa 
Kó so mia color, che v’interucga.(peri 
Senton fe Tocche han vuono,o selle co 
uano. 

®0n. Del reilo non [ci è altro. Gin* a quelli 
termini 

Mifon rimafo,ver ch’un di gioaual? 
v Tra molte donne a correre a nafcóderfi 
£ mi rrouai con elTain parte commoda 
Doue entrai quafi I poflèflo.ne credali* 
Che io ha , come fon q (ti voltri giouani 
Che ne le piazze pufcliche lì vantano 
Co i cópagni , e co q i, che no conofcono 
Di quebehe fanno,e di ql, che nó fecero 
Con leamoxofelor,ma iltutrodietoui 
Ho in quella occaiione interrogandomi 
Voi per poter valeruenc a mio vtile. 

* Don. 
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Don. Vare», che le fcriuefle hora vna lettera» 
E me la delle, Grn.e che? vi balla Fan imo 
Di darlain fua man propria?Don.in lua 
man propria. 

c ìafciate fare a chi fa fare.Gin o unica » 
O d’ogni gioia mia felice artefice . 
Andiam dentro , ch'io metto a fcriuerla 
Hor hora.Don.andiam. Gin. uien Cpr- 
. pacchia. Cor.io vi feguico. 

, t . ' •« r *- - o * - » 
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! SCET^yf VlilM^t: 

Tr udenti#) 'Ne [pota) Orfola y Licinia* 

Pru. A Ndiamo horsuftate cotiDiodoi^ 
jl\. n’OrfoIa. 

Nefp. Gridare forre> che è forda. Prud. doo* 
n* Or fola. '* 

S tate con Dioiche noi vogliamo andar- 
cene 

Orfo. Andate in pace^madonna Prudentia. ] 

NelpiA Dio vecchietta. Orfo.và in buon’ho- 
ra,Nefpo!a. 

Pru.E face buona compagnia a Licinia , 

Prfo. Menar via forfè, madonna Licinia ? 

Non vo,che parta jho cura di femprecfc 
' ferie 

A canto. Pru© mala cofa non intendere 
Dio, che voi le facciate a moreuolc 
Compagnia* Orfo. le fon Tempre ap» 
preffo. 

JLici. Folli tu coli col laccio al collo » hauefli 
io il carico 

Di darti doi la fptnta. Pru. vfà moleilia» 
v Con vna , che in età ti potrebbe effere 
Madre. Nefp. ogni modo non Pode.puo 
dirglielo* 

^ Oliò* 



SECONDO. 2J 
Orfo. Doue n'andate fpofa/ 'Liei, a] Ballo.’ 
Orlòattendoui 

jQuìfula porta*Lichaurò io tàto/patio 
Che dir quattro parole me fia lecito 
j A vna madre in fecreto, vecchia ? Orfo 
gratie 

A Dio ; ih /aerato ancora no v? m ettono 
Nelp. Dice , che vuol parlare alquanto /patio 
Con la madre in fecreto. Orto, parli, 
afpettola. 

lido madre vi accennai , che facefte opera 
* Dicódurmi q, fuor nel voftro adaruenei 
Acafaaccioche qui fola feaz’e fiere 
Spiatala quei vecchio, che partito/ì 
Non è mai hoggi da la noilra camera , 

I vi poteflì dir le mie milèrie 
O vna minima parte almen toccamene.' 
Pru.Che mi hai diradi figlia, pche piangi tu? 
Lic. Io ul ho a dir, che le mio padre haueux 
/animo : 

^ D’affogar mi, hait e a pur il pozzo,e fimi! 
Mente la riua in cafa da gectarmiui , 
Senza affogarmi ne Io fponfali tio 
Di qfio vecchio ràcio,morto,eputrido.’ 
Ma non in acqua,in terra vuol lommer- 
, germi. 

Accioche i séta, e piaga iimio naufragio 
Che venga il morbo a chi fu il primo a 
mouerne 

Parolai a me chi mi reccai a prenderlo.' 
Poffano andarle figliuole di Topolo 
(Che fu fenfal in quello matrimonio ) 
Puttane per Io mondo, Nelp.è vn buon 
I augurio 

Cote- 
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Coteflo lpofa.iic.a punto è buó; Nelp. 

boniflìmo. ' - 

Più tofto a mecche a tuoi nemici, augu- 
ralo, > o . !> >''! 

Pru. E che vuol dir? Lic. vuol dir, che noi £a 
foliti 

Di guardar dal veleno, e dal contagiò 
Fin le funtefche-, i cani, i gatti, e Palperò 
Padre dà le Tue carni, e*l langueproprio 
A vn'huó pegior de la pefte,e del to/ìeo 
A vn vechio marcio,e nó ne ha cófciétia 
Vn leprofo non può rrouarper predo, 
Fantefca,che lo ferua,e troua&cile- 
Méte vna moglie,ei paréti, che’J pagano 
Perche la tolga; e*l padre vuol,che Pvni 
’ ca ; i • i 

Figlia màgi,e co un dorma in perpetuò. 
Con cui un giorno ei nò ilaria in difgra 

; tia. 

Imita quei tiranniche legauano 
Di mébro in membro có funi duriflìnifi 
I vini, e morthe coli gli vccideuano . . 
Quando vói madri hauete in cafa un nu 
■tj mero- ? - 

.DigaHineiacciochenonfìano Aerili 
l’voua, ma polle a couo i polli facciano 
Fate prouifion d* vn gallo giouane . 

S’un padre ha ne la mandra tra le bcftie 
Vna bella vitella,cercafubito 
.(Per trarne prole)vn toro forte, eiàrglù 
la 

S al i re, e Uà prel ente, e con le proprie 1 
Maniraiuta e vuol veder, che ingrauidù 
, V ynalua bella figliuola vnigenita , 

Chf 
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Che dè darli i nipoti, de farlo auolo , 

Che li dè augumentar la fua progenie,' 

..Non cura di Tal'ciaria andare Aerile ,i 
Dàdola a un vecchio al generare ihabilé 
Aleua vna figliuola i dièci , e i quindici \ 
Anni,eaun punto fa geua, in precipicid 
Però conuien ch'io maledica, & odij 
Mio padre,è vi uo, e morto del cótinuo* ' | 

Poiché egli è reo , nófol de rhomicidia 
.Miojche m’ha vccifo,ma de Phomicidia 
Di quanti figli produrci, s’a vn giouan® 

Io folli mari tata, anzi ei fi iludia • 

Quanto a fe d’anullar l’humana fpetie^ 

!*ru. Ah Licinia, che t*odo dire?acquetati. 

Tai parole non fon di donna Amia. 

Le maritate non hanno licentia 
Di aprir la bocca,e honor loro che fofri 



no 

I deferti de lor mariti, e tacciano, (moJ 
^efp. Può con fua madre sfogare il fuo aar- 
Dr lo . Quando venite mandonna Licinia t 
Jci.Deh taci in tua mal’hora* Orfo. hor hftj 
ra?afpettoui 

hu. fi poi non puoi dolerti con giuflitia 
Di tuo padre che fol per efTer ponete} ' 

. Ti ha dato quello vecchio, fai die i mi< 
nimi 

.De la n olirà città (quantunque ignobili 
Senza fama, virtù, robba,euercitio> 
Ardifcon domandar dotigrandifiìme. ; ~ 
Efaiithe noacè ne cara Licinia* ' 

Ma dimmi figlia mia, qua! cofa mancati 
Con quello vecchio? Lici.quel, die piS 
detìdero; 

Quel, 
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Quel per cui tutte quante fi marita* 
, no. 

Pru. Hai pur bea da mangiare, pur ben da be- 
uere. 

j Sei feruita, vai pur veftita in ordine . 

■ Che vuoi? Liei io mi contenterei di vi- 
uere 

D’acqua, e di pan, di panno, ò tella ruui- 
« da 

Vefllr, d’andar ignuda, pur che poue- 

- ra - j 

Io non folli del ben del matrimonio 
i B ci vuol altro , da mangiar , da beufr 

re, 

B daVeflire in cafa voftra Umile- 
Mente haueu’io poteacofì reftarmiui. 

* Dùnque forfè có voi, madre mancauami 
Carne di polIo,bue,viteIIo,o lepore? 
,:Per hauer altro le fanciulle partono 
. Da la cala del padre* Neip. intendo, va-' 
gliono. 

..(Carne de gli animai , che’n facrificio 
Gli antichi à Marte, & a Saturno daua- 
no* 



Come folea dir vn galante Medico, 

.. Cpn cui fleti per ferua lungo fpatio 
i V’intendo fpoù:d unque non Bt i I debito 
Nel letto il vecchio vi flimaua graui- 
da. 

Liei. Folle Iteratoli mia madre grauida 
- - Di me. Pru. figIiuoIa,ch’eruoliièmpIfJ 

^• cc ; 



^Dimij Chi t’ha inlegnato cotai pratiche? 
l»c. Le vicine che ogn’hor me ne domàdano. 

"•v «a 



secondo; ti s 

Ha ben il vecchio pronto il desiderio. 
Ma al parafo n le gambe non le dicono 
Il vero poi io fon, madre fi vergine. 
Come mi partorire, egli è il medefimo 
Dormir con lui ch’è con voi , o voi Ne- 
fpola. 

Anzi fio peggio co.I vecchio, ch’è firn ile 
A vnfoldi marzo, ilqual fenzajrifoluera 
Commoue, tiemmi ogn’hor pafduta.e 
Da bacci freddi, difcipiti,Iaguidi ( facia 
Co quella bocca, che par che le chiòdo 
Su per io vifo,e per Io petto àdatemi(Ie 
Sien tutta la notte in tre/ca,e in pafcolo. 
Mi mette in voglia, e poi mi da il pian- 
taginej 

Che quel, che non fi fa, non fi desidera. 
Nefjfx E ben mal quadola bottega in ordine. 
Che non vi fia poi capi ta da mettet e- 
In effetto le madre,e i padri peccano. 
'.Che s’alcuna di noifemine compera 
Va fufo,o vn’ago, il mira, il tocca, e vol- 
golo 

Per veder se fpuntato, o pigro,o debole 
t E s’alcun a di noi compera vna pentola , 
Vole i prima tattarfe forte ha il manico, 
Eilfuocera gat t’orba prende il genero 
Séza ch’e/To,e la fpol'a prima il prouino 
S’io mi marito voglio prima fciolgerlo 
Tutto nudo, e duo mefi,e tre prouarme • 
Pru. Ehchedourefii vergognarti befiia, (Io. 

A dircotefie baie in mia prefentià 
£Jefp. Dico quel, che farei. Liei, faria beniffi- 
010 r 

Tuttala notte vuol narrarmi Littorie» 
IlThefòro. C Le 



ATTO 

Le co fé che facea quand’era giouane. 
Come Tali fopra vna lloca,c polèui 
^ Lainfegnadi Tua mano in vno attedio. 
Nefp. E voi vorrefte,c'hor quelle medefime 
Proue facett.e. Li c. cerca pur di palcermi 
Soldi parole, & io latti dettdero. 

Poi mi vuol inlègnar come s’impattano 
Le torte. Nel. cornei figli uolis’lpaftitfo 
Vidourebbe infegnar? Lic. come fi pe- 
ttano 

Le agl late. Nefp. e poi non è il peftello 
in ordine. 

Liei. Egli mi tien pur detto mamma abbrac- 
ciami. 

E tienimi caldo, ma non fo , che domine 
Scaldar , fe non vien vnafebre l'ubita 
^ A ribaldarlo, e trar fuori del fècolo. 
Nefp . Mania vi dice. Lic. fi, che potrei etterli 
Figli, e nipoce,lodice m’imagino , 
Perche ficuraconlui poffo darmene. 
Comecon vn mio figlio. Nelp.vuoldir 
( credami ) . 

Che è il noltro putto, a cui anchor non 
nalcono 

I denti , e non ne ha in bocca vn per mi- 
racolo. 

Liei. Onde s’io fotti la piu lieta femina 
Del mondo, vengoja più malenconica 
Totto,chel veggio, e pur conuiemmi ri- 
dere. 

Al -hor, ch’haur«i voglia maggior di pia 

gere. 

E vuol pur farmi vette , vuol pur met- 
termi 



La 
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La coda dietro. Nefp.e voi doue vorre..’ 
ilela? (dermi 

Liei. Vuol farmi velli vuol pendenti a-pen- 
Pura gli Orecchi. Nefp.e voi vorrelteap 
pendergli, . v ; 

Aitrouc. Lic, vuol ne la mia bor fa met- 
tere 

. -, Pur ducati-Nefp. o doppioni? haurebbe 
a pontili \ 

Altro. Pru. e le buone fanciulle s’appa- 
gano (lo no. 

Di cocello , quand’altro hauer non pof- 
Lici. Le madri, quando le figlie maritano, 

Si ricorda, quàd’e/fe anco eran giouani, 
Nelp. Forfè, che non v i chiefe ignuda. Liei, o 
beltia. 

Che egli e, fe non è (comedefidero) 

Di venti prima,che due bore pallino. 
Pru. Folli forlealleuata tra le publiche 
Donqe del luogo? che dirai; tu,bellia? 
Lici.Madregrammezza/a dir mattezza . 
Orlo. Eccoui , che fuonan l’horc, madonna 
/ Licinia 

"'Venite dentro mai?Lic.taci col diauolo, 
E vatti fquarta,vecchia pazza. Orfo. in- 
tendoui 

Nóiìamo mica I piazza, ma nel publico 
Béfuor di ca là, il padiópoi và in colera 
Meco fola , e>mi grida . Nefp. hor hora 
vienfene. „ 

Liei. V’ho narrato fin qui le miedifgratie. 
Hora i diletti miei vi farò intendere: 
Son quelli /pedaliera efit re, e medica 
. 11 dii e lanette jnedicar fatiche 

C z Gotte, 
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Gotte renelIe,fontaneIle,efì(loIe.‘ 
Quelle mie man,chegià.con tato Àudio 
Mi conferuaua fi bianche', e fi morbide» 
Con pomate con palle palle» e polueri 
Ne* guanti, enei bombagio, horiì con- 
fimi ano 

In ogli,e vnguentijdi cui fon artefice. 
Con quelli maIi,epoi zoppo. Nefp. in- 
crelceuole 

E ben quando il marito per nulfopera 
; Non può drizzarli, douete effe r limili 
( Quando Hate , o fedele ambo duo in 
coppia) 

A vn bel quadro,ch’hauca in cala il mio 
medico 

Doue depinti eran VuIcano,e Venere, 
Lic.L*afma.Ie tolci, e i cartari Io fcanano. 

Mai nò mi Iafcia dormire, hor co gemiti 
Hor con vane carezze, hor con hillorie, 
Hor col ruffar, che par che feghi rauole. 
Hor col tirarmi dadoffo,eriuo!gerfi 
A torno le lenzuola, del continuo 
Tienimi fuegliata Nelp. e corello è il 
rammarico, 

Che’I vecchio, non ui tien coperta , in- 
tendo ni . 

Iic.Che s*io dormiflì almen,quel deliderio 
Mi palfarebbe pur per qualche fpatio. 
Ma farebbe un piacer, che raffliggeflero 
Sol quelli mali, è infermo anchor de 
l’ànimo. 

Gelolò, matto, e fcoppia,emordi rabia. 
Se lì fueglia la notte, e mi fente effe re 
Fredda, chiede, le fui fuor de la camera. 

Se 
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Se. calda mi domanda» in cheeffercitio 
Ti efiercnalli? le mi uide ridere , 

Che buone noue hai tu?fe maiencoaica 
Che noue trifle?fe tal uolta adornomi, 
A chi cerchi piacer?fe incolta lafciomi 
, Andar, che gran penfier s’ingombra l’a- 
nimo ? 

Nefp.Pazzie ben in lui odo,e in uoi martirio 
Tic. Li puzza poi il fiato, che par , chabbia . 
In bocca !’ voua marcie.Pru. quello è li- 
mile » 

A vino,c’habbi muffalo quercia,beuine 
Cinque o fei di non ti da piu moleflia . 
Nefp.Fofie almanco potente al matrimonio. 
Pru.Fors’è legato. Lic. iettant’anni il Jegauo 
Nefp. Ofconfigliata madonna Licinia 

Quando dicefie di fi. Lic. falli Nefpola 
Mó dilli mai di fi.Pru.che pazzie ìfolite 
Ti fento dir.Lic-madónanò credetemi 
Quel ch’io vi dicojquàdo àdai adefiere 
Spofara , o polla in ceppi , ochiufa in 
carcere 

Voi mi dicefli , che quando la Nefpola 
v (Cheal’horpqftomimetelle^jfiìmo) 
Mi tirafle , io dicefli di fi tacita 
Fui pche mai nó mi tirò.Nef ricordomi 
Coteflo mi pareadi farui ingiuria. 

Liei. Mio padre il dille , e ’1 vecchio corfefu- 
bito 

A fpofarmi,e barciarmi,e paruevn’afino 
Ches’acconciafleafuonar vna cete» 

E a punto quella djflìmilitudine. 

Balta fola a far nullo il matrimonio. 

Vi par madre, vi par che fi confacciano? 



ATTO 

'Le rofe conia neue ? quelle labbia 
Con la barba del vecchio : io che foli 
r proprio 

Vn vino,vn latte, vna viola, vn balfamo, 
•Hoàllatin quel letame fozzo,e fetido? 

Quelle mie carni, biàche 3 rode, e morbi- 

Che só vn bccócin gioto da giouane(de 
( Da lecarfi le dita, e da pigliartene 
Ogn'hor vn palio, e mai non efier fatio, 

* Fian di mafcelle fenza denti? guardime- 
Ne Dio» Nef.^late bado,chedóa*Orfola 
■Non vi oda.Lic.oda a Tua polla, non può 

intendere 

. Non ode pur fé vefpero Tuona doppio, 
i Senei fare vna velia e mal congiungerè 
Col panno vecchio il nouo, halli vna 
giouane 

A dar poi per mogliera à vn’huom de- 
crepito i 

- Che drizzar non lì può, ne fi può deri- 
dere.; • . ’ 

v Ond’io perdo il mio tempojcofi logoro 
li fior de gli anni miei , coli le floride 
Bellezze mie lenza alcun frutto padano 

* iVla non farà coli, ch’io mi delibero, 

Tròuar al danno mio qualche rimedio. 
Però madre mia cara io che figlia vnica 
Vi so, che vi amo, e che fo certo d’edere 
Da voi amata, io:che fo quanto (hauen* 
* dola) . 

Amerei vna figlia, e che fuggendomi 
In tal vita, fon tollo per morirmene. 
Per quelle diece lune, che portomi 

• Hauete già nel ventre per le anguille 

Del 






SECONDO. .28 

Del parto,per cjl latte, che me-piccicrla 
Delle voi lìdia per queli’amor vnico , 

~ - Che mi portare, e per quel dolor afpero 
_ Che m i fa te (ofrir , vi prego e lappi ico 
Con quella vollra altiflìnia prudent/à, 
Che’l pet ro v ‘empie, e che da fe ui noia, 
(Io nò voglioguardarmi dala Nefpola) 
r Che mi trouiate qualche amante gioita 
Con cui fecretamente il delìderio (ne. 
Sfoghi, che ’ 1 vecchio accende, e nò può 
Ipengere : 

Gli error celati in parte Ci perdonano 
II vecchio non verrà gelofo, Ihndo/ì 
Già tutti in gelofìa, lenza proposto. 
Con merto, che’l lofperto li verific hi. 
Pri?.Ah trillate, che ti pei j/ì di prendermi 
Per tuaroffianafrea.non ti louengono 
Le leggi, che minacciano a le adultere 
Vna morte crudele ineuitabile ? 

Nò ti louien,che a quello nollro fecolo 
Srate fon molte vccile in adulterio? 
Okraa la morte non penila la infamia. 
Che incorrerelli , e che fardli incorrere 
Tecola tua famiglia, e a tante giouani 
• G iun te a vecchi, che làggie,e calle viuo- 
no? 

Frena dunque la lingua, e*I delìderio 
Ne far, ch’io t’oda piu dir cole limili. . 
Chea tuo padre, o al aio fpo/oilfaiò 
intendere . 

Ltc. Madre quanto a la morte , che ale adul- 
tere. 

LeIeggi(come voi ditejminaceiano , 

Io non ne temo: peggior,che la propria 

C 4 Mor- 
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Mortecela vita, ch’io viuo, la infamala 
Cerco ben di fchifàrquant’è poflibilc, 
£ pero vengo a voi perche noi fappiano 
Al tri, perche’l dishonor mio non fi pu- 
' , blichi. 

Che fe non fòfle quello già trouatomt 
I II modo haurei da trarmi quella rabbia. 
Voi mi recate pur fu gli occhi eflempij. 
D’alcune poche incaute e vccifefemine. 
Ma peniate uoi forfè, che non fiano 
Per una de le uccife diece, e quindeci 
Maritate, e puttane cheanchogiouani 
Hanno i mariti,& eflì non le vccidono? 
Quelle, che fan celarli paion fiiuie. 
L’altre fon pazze, noi,che con giudicio 
Faremo il tutto, non hauerem pericolo. 
Pru.Deh figlia laida per quelli meaefimi 
Preghi , chea mefacefii il vituperio , 
Pie ai periglio, ama il marito.eadoprati 
Sempre in facendc,acciocheIaJufluria . 
Mai non ti ritroui occiofa, e no t’occupi 
lic.Deh madre habbiate pietà de la tenera 
Mia giouétù,voi purfofte,anco giouanc 
E douete faper , quai fian gli flimuli 
De la carne , i quai Tempre ho vdito, é 
prò uogli 

Per vera prouain me medefim’eflere . 
-Maggiori in noi fanciulle,che ne gli huo 
mini. 

Et eflì disfogar pur non fi guardano 
s Con quante pónohauer, la lor libidine 
E noi le ui fiam colte, oltre la infamia. 
Ne vogliano per n?orte,ond’io cófidero 
£he quando non per altro lo fàceflìmo. 






Secondo. 2 * 

Il debbiarci far per uendicar l'ingiuria , 
Che in quella , e in altre cole ne fan gli 
h uomini. 

E procurar di render loro il cambio . 

. A me par figlia mia pur troppo Uranio * 
Che romper coli vogli il matrimonio. 
*E al tuo conforte al padre,aia progenie 
Et a me infieme/arfigraue ingiuria. 
Non uoglio dunque,che ti lai ci uincere 
A Tappeti to il qual credo e confeffoti, 
Che’ntedebb’efiere grande , anzi gran- 
di ifimo 

Non però tal che non fi pofla vincere. 
Fui pur àcfo’io(come tu, bella e giouane 
E l’amor mi tentò, ma con collauda 
Il tutto fuperai, ne vn torto minimo 
Feci a tuo padre mai.Lic.la cófequ ernia 
No ui va madre , era mio padre giouane 
E bello, come voi) e facea l’opera , 

Che far déno i mariti , onde cercacene 
Altroue, a voi non era tieceflario . 

E haurelle fatto vn grà male cercàdone. 
D’altra forte è il mio cafoni vecchio lue 
cido> 

A cui mi defte,in ql, che piu bifognami 
Non può feruirmi , ho dentro coniti- 
mandotni, 

Sofferto fin che m*è fiato Jjoffibile. 
Mora non pollò pift.però metteteui 
Madre def btoono. altramcte proteftoui 
Ch io mipirocaccieto d’onde poffibile 
Mi hai aiuto,e qi che vuol, poi lèguano. 
Meglio % crarfi vna uolta, vn defiderio 
*pOi morir, che dentar del continuo • 

C 5 Però 
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Però cerco farem non aiutandomi 
Voi,i vicini o mormorare, o ridere . 
Pru.Horsùfìgliuolabifognaconchiuderlaé 
Da vna pazza parrai , fé non fei fàuia. 

E fé ne lento piu,guai a te, andatacene. 
Xic.Bi fogna, che da me mi dia rimedio^: 

Chi è qlla? ò ventura: e móna Dónolìa 
Che ne vien verlocafa, io voglio atteri» 

; - , < derla* 

SCENA SECONDA. 

* * 1 * ,1 5 S** 

Orfola, Licinia, Donnola. 

Or. 'pNtriamo ancora, ma donna Licinia ? 
Lìc.JILtu tellamenco vechio dourefti efl'eró 
Entrata hoiiiai ne l'arca del Rofario 
Qrf Che io Vada in cafaa dir il mio llofario. 
Non voglio andarui fenza voi. Liei, la- 
. iciatemi • . . 

Star anco vn poco fuor di qlle tenebre? 
Orf. Volete llar fin ch’efcon fuor le tenebre ? 
Lic.il mai àniio, e la mala pafqua, beftià 
Sorda, che ti dia Dio a liuel perpetuo . 

Vo Iter ancora Vn poco qui fermatoli. 
Don.Donnola, tu fi metti a vn gran pericolo 
Dì portare ambafeiate, e portar lettere. 
Che Licinia ti fgridi, o faccia ftrepi to , 
Che là forda óda,e meta a rumor Adria ► 
Che vada à orecchie di meffer «Zelo tipo 
E ti faccian frullar con ignominia 
Da vn potè a l’altro, e tutti fe ne ridano, 
fl rifo è nulla, e le mazzate ìm portano. 
Occorfi hoggi mi fon tutti gli auguri] , 

Buoni 
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Buoni tta mane, e tutc’hoggi mioccor- 
ronó. 

Io non ho cefpitato ancor’vn minimo 
Saffo, fianca nó fon. nè(come fògliono)’ 
Le falde de la vefta m’impedifccno, 
Non ho vedutole Vdito per Paria (mi, 
Hoggi augel neto,fo!oaugei bianchia- 
te mie galline han fatto Vna cantopola 
Grande, la prima parola hoggi dettami. 
D'amore è (fatagli letitia,e d’viile. 
Neffun cane hoggi mi ha abbiato , e va’ 
ottimo * 

Augni io, tutti li foggella.veggìola : 

E della ne la ilradaecco Licinia 
Miracolo , miracolo , miracolo 
Ventura Dio,che’l fenno folo è inutilé 
Fingerò trapaffarla» e richiamandomi 
Colei ritornerò,fenon richiamami 
Trouérò bene occafìon di volgermi, 
Orfo. Chi è colei Lic. quella» che appreflo ci 
habitat 

Vie verfo voi,vuoI parlarti i affettatela. 
Don.Madonna a Dio. Liei, voi mi parete in 
colerà, - . . 

tuona vecchietta, chi V’ha fatto Igiuria? 
Voi caminate ftratto,arrelìateui ? 

Non v’ho già facto io difpiacer,che fap- 
pia. ... 

Don.In colera fon certo, e con giuftitia. 

Mai non feci, ne far vò quelli vfficij , 
Anchorche quelli giouani pereffere 
Tornati hor di la guerra fi prefumano 
Con Iebraua'eJorfàrmiut mettere. 
Véli pa; «gli a dir ciò, c'ha nel’ammo. 

C 6 Ne 
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Ne forche nò vo innàzi al Clarlflìffld 
A cjuerelarlo,e ne ilo anchora in dubio* 
Fei de la vita mia,quand’eragiouane» 
Quache mi parue»ne pò voglio etfTcre 
Ad altri conligliera e d altri nuocere. 

Só in colera, e gràde, e voi piu in colerà 
Sarelle forfè, fe lapelle l’ordine. 

Che m’hauea dato colui, e già veggioui 
Senza faper perche, farui di varij . 
Colori: ma tanto egli hauefle /pirico. 
Quan i'io farò laluaamba/ciata ballimi 
De miei peccati. Signore, perdonami 
Gli altri,che qllo non só per cómettere* 
Orf Che ha la nollra vicina, che lagrima ? 
Liei. Hauto ha nuoua d’vn ilio fìgliuoi vnicò 
Cheperdègià molt'anni un naufragio 
(Prima, che uoi venille a quella patria ) 
Ethora piàge d‘alIegrezza.Or.0 pouera 
Donna Lic. dite, di gratia,monna Don- 
noia, 

E i*huomó,e Pambaiciata. bon.no, ne/, 
dicaue. 

La pur egli, ben che io fo, che dicendola 
Non haurei a temer da voi fuppl icio • 
Prima perche mi comandate a diruela^ * 
Poi perche, fon gli arnbafeiatori liberi* 
Ne portan pena di ciò che riportano • 

JE fo,che uoi farefle anepra tacita , 

Come io terrei in eterno filentio. 

Quanto di uoi fapeflì,anchor che andare 
mene 

Doueffe con l’honor,la uita, e l'anima^ 
Nè giuramento, ne tormento trarmelo 
Por; ia di bocca , o da la lingua mutula 

Ma 
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Xla non vo dir per non fare i! contrariò 
Di qI,c’ho dettole fìffo in me medefìma* 
: Lic.Comando,e sforzo,diteIodigratia. 

1 Don.Da poi, che pur vi pia he no vo diruelo 
X.ic.Vo faperlo.Don. il dirò. MefTer Gino/i!o 
(O di quel dolce amor,dolce memoria) 
Che ui amò foche j? voi ha in tant’odiò 
la madre, che non volfe e/Terui fuocera* 
Si men brutto, e fi gràde, che par ,pprio 
Yn diepiei paladin che in Fràcia fìngono- 
Si gratiofo,e bel, che fembra vn’ Angelo,. 
Che non conofcerefle risedendolo, 

Che ha coftumi di Rè, cera di Principe, 
E il piu dolce parlar , che mai vdiilìmo. 
Lòdo a forza a colui con cui ho colera. 
Che*n faltar trar,il pal,Iottare,incorer« 
A la quintana in giofirarnejn cóbattere 
In giocar d*ogni forte d’arme, in lettere. 
In canto, in fuó d’ogni ifrqmeco è vnico 
Onde tutte le donne s’innamorano 
Di lui, & io di tanti anni già carica 
Sétito ho vn no fo che d’amor miràdolo ' 
Hoggi tornato da la guerra d’Africa 
So)o,fecreto, ih mafeherato, incognito 
Hàmi màdato a chiamare, e pregatoti^ 
Ha,inginocchiato, che vi fàccia imédete 
Che u'ama piu, ch’inai, mai voi préderfe 
Moglie poiché nò hebe uohmaatèd'erui 
Ein che mor uoflro maruo,ecò lagrime 
Mi ha prégato.pregaruijche vdientia 
Vogliate darli in fecreto , è vna letrera 
Voiea darmi, edue volte, o tre riposa rt? 
l’ha nel feno,e ui è foj;[eancho, e negati 
dogli 
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Io di volerlo fan vi ha giunto nobili 
E preciofi doni , perche carico * , 

Di gioie 3 fpoglie,e honor torna da PAfri 
Tatto fi liberale^ fi magnani ino (ca-* 
Che neldonar vince Alefiàdro e Celate 
E’I nome uollro fi dolce pronuncia , 
Chi^n proferirlo(come mele,o zucherò 
Cullato hauetfe)fi ficca le labia. 

Ma non volédo i doni>al fine aggiutomi 
Ha le minaccie,ma erra, che diruelo 
Novò,morir vò prima o viuer pouerà* 
Io nò ho, che magiar 3 nó ho 3 che beuere. 
Duo dijtal’h ora digiuno patientia* 
Merita hauer quella vecchiezza miferàj 
Poiché goder non leppi i! velociflìmo 
Tempo de la mia età lrcfca 3 e godeuole. 
Mastio tofnalfijS’io torna (fi giouane* 
So ben quel,ch'io farei, sò che a pentir- 
mene . 

Non haureipiu , mailpentir tardo è 
Iterile. 

lic. Cercate mo s’hauete in fen la lettera, 
Don.Ci e in fe di Dio, non fo come rimafa vt 
fia.Lic.date quà.Don. la vecchia? Lic.io 
n*ho car ico. 

"rfo. Che lettera è cotefta ? Liei, ellai vnà 
lettera. 

Che le Icriue fuo fìglio.vuole intéderla 
E vuol ch’io glie le Iegga.Orf.fi,IegeteIa 
Opoteffi anch’io vdirla. Don. no, no, 
Diauolo. » 

ic.Conuien (per colorir hor l’artificio) 

' Cheavoilaleggajevohl’vdiate. Don. 
incendoui 
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leggete pur.Lic. Ginofilo, a Licinia. 

O donna d’altri.e no mia, s’al principio 
Di quella non vi falurai fcufatemi 
Che non hauendo voi mia fai u te vniea. 
Non ha làlute da porne la lettera : 
)on.O odi,con che dolcezza, conche grana 
Leggea cotai paro le,e con che gratia, 

Lic. Tornato fon da guerra de l'Africa , 

A fofrir guerra affai maggiorili Hadria. 
Cagion le vottre nozze, e quel, che vin- 
cere. 

Non poter tanti turchi armati } e giouani 
Hauinto vn vechiodiTarmato,elucido, 
Ohe gode ogni beltà del mondo, e gratia 
)on.O amor mio , che parole da rompere 
Vn fa/fo, da placare vn orfo, vn afpido 
lici.Giunto a la patria mia,trouo s che Erihla 
Mia madre, & io viuiamo troppo fpacio 
Ella per farm i,& io per e (Ter mi fero . 

Da tantearme,e tante onde,haime mi li 
bero, 

Per morir ne la patria, con piu llratio. 
Piu perigliofe,& horribili mi paruero 
le parole, che’l vollro matrimonio 
Mi annunciaci che le palle, che’n Africa 
Itagli archibugi, Se artilgiarie fiocca- 
vano. 

Il ferro de nìmici in gran pericolo 
Col tocarmi mi pofe,ma in più pollami, 
Séz a toccarmi mi ha l’hor di Zelotipo;_ 
la bramai d’elfer quì,q. bramo d’elfere 
Morto mentre era lungi da la patria . 
Dunque voi fece altrui i dunque fi ver- 
fano 

3 Si 



Mi 




ATTO 

Si lungo amor, feruitù fi continua? 
Tien dunque vn vecchio in braccio fi te 
nera 

Tanciulla, degna fol del matrimonio 
D’un giouaneco a ler d anni alme fimih> 
Quando s* vdi mai piu, c’haueffe vn gio 
uane 

A vn vechiofcome ho iomrfera)fuidia? 
Ma fé mentre ui amar feru igio picciolo 
Vi foci mai, che ui foffe aggradeuole, 

E fe a tante uirtù,che v’ornan Tanimo 
Non mancala pietà fola , urfupplico 
Non mi (cacciar da la uoftra memoriar 
É*n tutto non mi tor la voftra grafia . 

Vi prego a darmi in fecretoudientia * 
Perche io vi poffa dir cofe , ch’iportano 
Non ui (culate, con le molte guardie. 



Sempre fi effetuò quel, che duo volfero 
Baccio ui qlle mi, che haner dourebono 
Già (bagolato ri uechto, e racomàdomt 
A voi,& ala morte,a uoi,che grana , 
Mi facciate di qt, chevégoa cniederuir 
A la morte.che me tolgalo Zelotipo, 
Quanto primaje con Ini madóna Enfila 
Xaqual a grà ragion madre no nomino* 
won. Ch’io portaflì volea co teda lettera 



E perche ricufai.femmo affai fi repita» 
Hora,che ne farem fe a lui riportola . 
Vorrà (aper,chi l’ha aperta, tenerli da 
E meglio amio parer.Lic.fi, fi Iafciate(a£ 
-Orf Perche non le rendete la fua lettera ? 
Xic. Vuo!,ch*io le dia rifpofia nò fa fcrÌMere# 
on. Se mi abbatto a trouar meffer Ginofilo 
Che ui par, ch’io Ji 4<q a? k ben dettomi 



Uà 



fecondo; a 

Ha villania.quantunque minacciatomi 
Habbia,pur quando io’I ueggio,el’odo, 
lento n . 

Vnafomma pietà, certo credeuafi* 

Che a lui douelte maritarui,efparfane 
Era la fama , e il piu bel matrimoni o 
Non fi fe mai,negtà manco dal giouanc 
O che gentil, che conueneuol copia . 
Ma quando intefi,che data vi haueano 
A vn cotal vechiojbiafmai mefer indigo 
Anzi biafinai il vecchio , che fentendofi 
Si poco atto a i feruigi de le femine . 
Habbia uoluto intricare un giouane . 
Adaltri donò il fiore in età profpera 
E a uoi vuol dar la feccia, e pur gtandifi- 
fimo 

Peccato, che l’età voltra, e le floride 
Voftre bellezze in tal modo confumino 
Altri,chenefofpira,efemedefime.(nere 
] 1 vecchio, che atto è a bacco,e non a Ve 
E che vuol accoppiala fofpa giouane , 
I/honore odia, e la uita,e brama, e meri- 
E acquatale corna in poco fpatio . (ta 
Nè mi ftimate fem ina di fauole. 

Che fe fapefte quel,ch’iofo (ma tacita 
S taro ben le mpre)ri marrefte atron i ra , 
Che un pie di corna a lor mariti faciano 
Qui molte dóne,chefan moftrad’eflere^ 
Piu pudiche , e piu laggie di Lucretia. 

II vechiojches’amoglia, è àcora origine 
Di far tolto morir la Ipofa giouane . 

Si Jeuano gli humori, e non efalano T 
Onde crudeli infermità le vengono • 
Ed’vnalupapertalcagion natale 

(Doucte 



(Douerehauenntefo in Vna patria) 
Poco Ioncana è morta quella giouane 
Spofata vn gentiThuom.ricco,e decre- 
pito. _ 

Lic.L'e fretto intefi dir, ma non l'origine» 

Don.Saperdè il vecchio, che tridui diflìmili 
E fler non può giamai beniuolentia. 

E dè topesche le la moglie ingrauida » 
D’un'altro, il figlio nato/uo lì reputa . 

E il non fuo figlio, la Tua robba heredita 
Morto il vecchio rima la fpofa giouane. 
Padrona , e prende poi fpofo a f uo arbi- 
trio- 

Orlò Che dice tanto collei? Lic. mi notifica 
Come r>erdè,come ha trouato l’vnico 
Suo figlio. Orlò, horsù fìniamla mò di 
I . gratia. 

[ Lic. Vo,che andiate a trouarlo a dedir opera 
A lui raccomandandomi, e risponderli 
Voglio.Dó.Scriuete io porterò la letera 
l Lic.Ma nò Io come daruela. Don. mandatela 
Per q uefla vechia, e datele ad intédere , 
Che fia qlla , cl?hauete tolto a fcriuere 
v A mio figlio in mionome.Licegliècre 
dibile. 

Don. E perche voflro marito vedendomi , 

No entri in qualche fofpetto mandatela 
Per la porta de l’horto che a la guardia 
StarommiadalpettarJa. Lic. Faro tacita , 
Ben vo,che fi;. Don. noi fìam, come 1$ 
pentole 

Di terra quelle intere,e noue cocciono 
La carne quando fon vecchie rimagono 
Va pezzo, e copto Pulire pria le vifeere 

^ : • uicmei 
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lafciarjsi trarmi,che vn fecreto minimo 
Lic.O trifta me. Don.che vi affligge? Lic.odo 
fcendere 

Le fcale fìa mio marito.Don.ho il rime- 
dio 

Quelle fon moftredi lauori femplici, 

1 Chequi s*ufan di far la mezà mandola 
^ Il punto fcritto,atrecciuola, la màdola. 
Orf.O quelle fon bellemoftre vogliolc 
Veder anch’io faran buone per Fulufa.; 
Don.Èccoui il punto a cauafetto, il puto a fa 
^Cruciata, punto incrocchiato, punto a 
Filo,pUntopugliefe,puntofemplice, 
•Punto Buffon, punto furiano, punto in 
L Iflora, punto disfìlaeo, punto di - 
San Francefcoìpunto alto punto d'india 
Punto pafiato, punto Bella» Punto a 
Pormichin,piito tagliató.tic beliflìmo; 
Don. Punto buon, punto Copra pano, punto a 
•Retice!,foprapunto,puntofauio, 
Lunto hiato, ripunto, punto fempio. 
Punto fgafìato, punto espunto 21'fara, 

T un toluchefe, punto ftorto, in aria. 
Punto corrimi dietro,* da poi eccoui 
Qui, gali mati, ftrangolati, vergole 
A gali, vergole a capuccio,vergo!e 
A Alio : merli da vn gropetto, merli 
Sportella, merli furlani ragliati.Orfo. 1 
Ecco il padrone andiam Lic.non mi di- 
fpiaciono. 

Tornate vn'altra volta a maggior odo. 

' • • ** 9* ' V 

'' SC E, 



i 
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Atto 

SCEMA TERZA. 

Zdotipo, Topolo. 

*ei. A Ndate in cafa mamma, che qft’aria 
tlx NonuiroffendefTe.e tullregadel 
, Diauolo 

Che fai qui ? in cafa , e chiudi l’ufcio , e 
i chiudilo. 

j f > Col chiauirtell0,e co la chiaue,e lafcialo 
J i Co fi fin ch’io ritorno , e fe ti vengono 

| J Quefte vicine a domàdar feruicij, (gerii 
| i Di ch’io gli ho Torto chiane, e laida fpé- 
11 fuoco , accioche alcun non venga a 
! chiederne. 

top .Per© dico, che fete felici/fimo. 

Voi ben y ertilo, da mangiar , da beuerc, 
^ Ben fornito di cafa, fenza debiti. 

P len di virtù d’honor d’oro,e di credito 
E fopra tutto moglie bella , e giouane. 

1 .4?^* Coteftoa punto è quel che mi fa mifero 
} E ti vo raccontar le mie miferie. 

I * Topolomiortàmiadvdirdi gratia (ne 
^fo.E qual TuIio,qual Nertor,quaI Demoìte- 
Porto piu volentieri vdir qual mufica. 
Che mi porta parer più dileteuole?(der 
» ^. 1 % Tu fàijche pria,ch’io m'induceffi a pren- 
- * Cortei j> moglie, io amauaqllavedoua 
jj’ ricca, madre di mefler Ginofìlo. 

^*op. Dou^4 hen torui , e certo hor fe ne crii- 

C13 # 

\ gfel.Echene&i? Top.pa'Wgion me l’ima- 
gino. 



rsù 



secondo; sì 

Zcl , E farei piu contento dfece millia (loj 
Volte d’haner colei che qfta.Top.creda 
^eJrTerche’l credi?Top,non Co la ragion prò- 
pria . 

Ma fo che voi il tutto con giuditio 
Di far di dir,di penfar fete lòlito . 

2cL le ragioni fon quelle prima hauendolf 
Potrei ben dir d’hauer in ca fa. femina 
Matura di gouernó, e di prudentia , 

Non vaga d’ornamenti, e di lafciuie. 

Ma guardatrice de la robba,e dedita 
Solo a diuotioni , tte ad aftinentie. 

E non haurei bifogno, che donn’Orfora 
fCome fa a quelfaja lei face/Te guardia . 
fi poi eran ad amarla inciinatiffimo. 

E perche è fiata maritata , c in prattica 
Ha l'arte, e piu perch’ella non è vergine. 
Qualche piacer potrei co ella prédermi 
Top.Son coteife ragion ben Filofofiche. 
ZeLDoue hora ho 1 cala vna frafea che difipj 
Larobba,fenzacerueI, fenzapratica 
Inten rafolo a pompe, & a libidine. 

Che vorrebbe da l’huom co fe ìpoIEbUi 
, E che però non mi ama a mio giuditio^ 
Tolia da me per ilìizza, e per rabbia. 

E poi fendo eIla(com’è ancora) vergine» 
Ne io potendo q uella rocca vincere. 
Poco piacer di lei pollo riceuere. 
jfPolTo dirti ogni cofa in jconfidcntia.) 
Top.O buono.fon ragioni,che fi toccano, 

Zeli Appretto haurei hauto da la vedoua (rie 
la liiagràdoteoueho tolto vna gioua 
Nuda può dirfi.Top.cotefto è verilfimo « 
Eh metter , voi dourelte pur intendere, 
v ■ Vna 



ATTO) 

Vna proprietà di quelli d’Hadria (redfti 
C|ie quàdo ha qualche figliuoIa,che he- 
O c’habbia dote d'vn poco di llabile, •*. 
Par losche fi a la Regina di Napoli , 
Stimati, che non fia in Hadmhuom ? che 
la meriti, 

v , Ne voglionfar a ipropirij beneficio./ « 
A Loreto,a Rouigo, vanno a Modena, 
Vanno a Bologna a ritrouarfi i generi . 
Qui fi marita loI,fol,s*aIcuna e pouera, 
Zel. Ma non fi volfe maritarla vedoua , 

Et io mal configliato , di Licinia 
DiuennifpoIò,efuipentitofubito. 
Perche có quella moglie tropo giouane 
(Laqual s’io folli a tor,non torrei)trouo 
mi 

A mal partito, fon gelofo ( dirtelo") 

Di lei affato>& ho ragion, vedendola 
Si viua : baldanzola,ardente,& auida, 

E me Temendo al parangon minutile. 
Top. Voi nonletegià vecchio dritto,& agile, 
Voicaminateanchor- mefler Zclotipo, 
Come vna ipada in su legambe.ZeLfen 
tomi r . 

Ben ado fio de gli anni, il graue carico 
E per quello viu’io del tutto mifero 
E tutte quelle cole,onde mi reputi 
Lieto,e feIice,poco prò mi reccano. 
Top. Co tdla gelo Ila vi dedillruggere, 
Zel.Hor vò a trottar i fabrijvò far mettere 
I ferri a tintele finellre. Top.vn’ottimo 
Configliojcon le ficaie i nollri giouani 
Soglion ire a guallar le pudicitie. 
Zel.Poi ale vetrate vo,che pongano 

An- 



S E C O ’N D O. lé 
Anco le chiaui, e fenza me nós’aprànoJ. 
Top.Chi v’ha inlègnatocontelteauertentief 
Zd-Lo medefimo.Top.ltabéfifcagliàlettere 

Per le fineltre, e fiori, doni limili. 
Zel.Sùgli vici , e ìli le fineltre di tauole 
Voche chiaui vltimamente merano 
Peroprarlela notte,epoi tenermele 
Sotto il guadai. Top.o che raro giudicio 
Zel.Le fineltre del camino chiudere 

Voglio ancora con chiaue.e il luminari® 
Top. Entro già coli Gioue a la fua Danae • 

Zel. Vo por la chiaue al fin suT necefTario. 

Top. Che non vna voglia a l’adultero 
Profumato voler la Tufo afcendere. 

Co fi v’afcofeil pelegrino, lettolo 
Ho nel fuo Iihro,o che gran proludenti* 

Ma dite, che faran le voltrefemine 
Qiiando non fendo voi in cafa,.dkhab- - 
biano 

Qualche neceffità del necefTario? - 
2fel. A cotefio darò beniflìm’ordine 
Vo mutar le fineltre delacaneua. 

Top. Starà bene; Zd. anzi porria Itar mallUi-' 
mo > . ‘ 

Perche le botti non Temendo Parie 
Immarciranno,! op. è ver.Zel.come r U 

foluonu ^ 

Top. Come vi par, perche ftarà beniflìmo 
Zel.E fuori efcon Ita fera,accioche vengano 
Per tépo i fabri domani. To. o veuifiero 
Di qui a quattro meli poca prattiea 
Moltrare hauer dilorfe tantafmania 
Haueted’afpetraiii perche vengano. 

Pregati diece volte cctntemateui. - 



w 
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JStel.Hor quel,ch‘io vo date,caro il mio Topo 
E che Ila lera,co n meco, e a tauola (lo 
Tifingaalcun famofo latrocinio 
A quelli giorni occorfo i qualche patria 
Doue per le finellre i ladri lìano 
Saliti in cafa,e il nari ala prefentia 
De la fpofa, ch’io non vorrei incorrere 
X’odiodi lei , ne farla punto accorgere 
Ch’io tenda con tra lei quelli prefidj , 

C’ habbia de la fua fe pur piciol dubbio.’ 
Mach'i tuoi detti a l’hor foli mi mouano 
A l’improuifoa procurar di chiudere. _ 
Top. Co voi cenar nó vo fla fera. Zel. dimmi 
la cagione. Top. ho atacato ad altra tauo 
I miei capeUri. Son da certi giouani (la 
Stato inuitato.^e.chi so quelli giouani? 
l Top.Quei,che vedendo vn bel pelce, vn bel 



* 



pgttc di 
vitello, vn< 



,vn*occa graffa,vna buon* anitra 
la voglio cotta eadaltronóattédono, 
Etioche’n beccaria llò tutto il fàbbato 
l?eradochiar,quai sócolor,che coprano 
Qualche bel pezzo di carne ricordami* 
cKevof non comperalle carne fàbbato 
ra/Tato.2?el.c vero, ch’io carne non com 



pqro 

Da qi^flinoliri beccai, <;Iie ti vendono 
lellropeapefo: anzi le chiediquài’è la 
Carne, perforfe pelarla elfi in cambio 
Di dirje tanto, o quante libre,dicono. 
La monta tanto, e non mutan propolìto 
E qualche gififlicier falciando chiuderli 
La bocca a vn pezzo di carne màdato gli, 
La carne llima q),chei beccai vogliono 

Noi ? 
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Noi fiamo quattro o cinque, ch’ogni fab 
A Rouigo màdiamo a cópérarlela (baio 
Più bell a jinanco carabi pefo, e datane 
In quella parte, oue lappiamochiedere: 
Top.Ho poi /entitò,ch’haùetedat’ordine. 

Che’l foco in cafa vofira morir lafcino . 
Zel. Ben ilfarem quando bi/ogniaccenderej 
* V Chi è colei, che vien in qua * Top. la fé- 
mina. 

Che al veltro vfcir pur mo facea fpetra- 
Di quei lauori a madonna Licinia.(colo 
^el.Có mia moglie nó vo, che fi domeiìichi. 
Ben la conofco, o mi mette il grà dubio. 

^ SCENA Q^V A R T A. 

^ ' ì j « # J • a *• il O fi - 1 *' Lf Jj 1 i 

Donnola fola. ■ 

•’ ti . 

E Pur ver,chc l’ingegno d’vna /&*xs*c*k*? 
Innamorata, e rifoluta fupera 
Ogni difficoltà ne gli Arghi pofiono 
«" ■ CuftodirIa,ne i le rri,o i marmi chiudela 
« Et è ver, che s’inganna, e che frepettica 

• Quel padre, p quel marito,il quaterna 
. . ghia 

c Porre alla figlia, ò a la moglier cultodia, 

* Tal che non pofìa far di fe a luo arbitrio, 

° E pur quefie, che paion fante Cittole, 
Che paion fantarelle, fi rifoluono 
Più facilmente e maggior cofe tentano 
Eccone bora l’esépio.fccco dón’OrfoIa? 




Il The loro. D Pine- 






A 1 71 v 
c ; Diuenuta e roffian.a di Licinia . 

< Ella mi ha dato. di Tua. man la lettera 
. $u la porcaderprtq,cheaGinofilo 
: Si de recar ia;l.et cera , che faci le- 

chiude le corna di Zelotipo. 

. , ; Ma però erede, che avo mio figlio ferì- 

Uafi * • V . , r • -j '• 
£ <p e r ò. non co noi cn; ma i * che fia timida 

Vna mia pari: ma che temeraria 
Si fpinga innanzi: la fortuna he gloria 
<- Di dar mano a guarditi, e calzi ai timidi. 

Va poi, e infegnaale fanciulle a leggere; 
. (Come fan qlti nolfri) aciochc leggano 
L’vfficio: fi, leggono l’vfficio, in cambio 
.,LPggon lettere lol damanti : in cambio 
Di lcriuer uon sò, che fcriuono lettere 
A i loro innamorati a i loro adulteri . 

Ma non degnan coftor,che fanno i fauij. 
Che lor figliuole^ lor forelle imparino 
Di fi lare,inafpar, cucirei teffere , 

■ Ma di cantar, fonar,leggére, e fcrmere 
£ lyleltieri pieni d’otio e di lacinia . (no 

Ma perche biafmo quei mùùltri, ch’apro 
La porta a l’arte mia, quei, che m’aiuta- 
no? b . . 

■ Duque allegrati vecchia,che*I principio 
;; Hai dato, e qi che bene incominciarono 
Ha fatto il mezo:che fa'buon principio, 
Può fperare vn buon mezo, e vn fin bo- 
; - niffimo. i £ 

\ f, . Ma lu la porta ecco mefler .G ignofilo , 

: ,Che afpeìcta: in fè,diDio,non vò.più fa- 
%/a iiole. «à di tvSóp 

w No* vò paroleipiù, che nó fifpendono, 









SECONDO. 39 
•„ f Ne fcr itti, ancor, che pubi ichij&: auten- 
tichi. 

Vo che fi gi uochi di dcnari,e facciali. 

A polle grolle , hor c*hofi lieto annun- 

c i- tio , ■ ; 

c Chi non pela l'auge!, mentre Pha in gab 

i oi kia, 

m Quando fi vede volar poi fuori libero, ' 
Pela la barba a fe fletto di rabbia. 1 

SCENA Q y I N T A. 



GinofiIo,Grafino,Cornacchia,DonnoIa. 

* I v i i O V / » 

Qin. 'pErmati qui, Cornacchia, e voi ferma-, 
JT tepi. 

Metter Grafin con Ini, fin che de l’opera 
Volila ho bifogno-Gra. andare afpette- 
remoui. 

Cor.Hauete rinftromérocó voifGra.eccoIo.^ 
Gin. Ben che nouqlle, madre mia ? Don. bo« 
nifiìme. 

Già . Son viuo,o morto 5 Don.viuo ed’vn*bel 
viuere. 

Gin. O ringratiato Amor Iodata Venere . 

Dòn. Ma ci ho qùafilafciara in teftimonio 
' La fiapa de 1 a cufia. Gin.o monna Don-' 
noia. 

Come è pattato cotefto negotio? A 

Don- V i fo dir , che fon fiata a gran pericolo . 

Ne tremo ancóra-Gi.hauete hauto copfir 
r Di fàrlamiaambafciara a lamia anima 
orn V Q1 betta? Don.per Tamor di Dio hiirc 
ftano 

«v. D a L’ored- 



} 



1 



! ' 



A T T O . . 

‘ L'orecchfe.e’l nàfo.G m.O pur per altrui 

Don. Dire pur , che io mi ho guadagnato il 

doppio 

r t„ Di quanto voi mi promettc(te,e marito 
Ógn i dono che dono? anzi Ha premio. 
Gin-Horsii Ipediàla. Dó?e no folo a pericolo 
Petto ho il corpo per vol,maaiicoral a 

nima _ _ 

Di commetter /ìgraue fceleraggme* 

Che non Io quàdo vorrà perdonarmela 
Lamaettadi Dio.Gin.fu via finiamola. ./ 
Qui non è loco, ne tempo di prediche. 
Hauete vitto madonna Licinia? , 

Do. Vitto. G in. ò felici gli occhi, che la videro 
Come vfcir mai daJior potran piu Jagri ( 

L* hauete vdita fauellare? Don. vditola 
Gin.O beate l’orecchie, che l'vdirono , 

Ogni danno foffrir da poi poteuano. 
Don.Io non vorrei per quefto,che mi fonerò 
, State tagliate. Gin.nQn mutram propa. ? 

1 J ^ ^ 

L’haueip.voiparlatofDon.pàrlattflìmo^ 

Gin. A lei. Don.aUi Gin. a madonna Licinia? 

Don. A madonna Licinia- Gin. in luaprclen- , 

Don.Diauòlo falla, ch’io parlatole habbia, 

, E- non l’habbia parlato in fua prefentia. 
Gin -E $ouc? Don.nelallrada.Gin.che mira* 

J Velerie a Cauailiero in via? Don. m’im 

* v magirio. . ,( fin i 0 

Che haueife accópagnato in quel mede 

Tempo 
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Tempo fuori la madre che partiuafi . 

Gin.La Tua vecchia era al ragionaméco?Dbii. 
èran 

Gin. E come la ingannafte? Don.con più com 
modo 

Tutte vi dirò poi le circonftantie . 

Gin.La mia ambaiciacale facefte? Dò. fecfla. 

Gin.L’afcolco volétieri? Don. volétieriflìma 
Nel fin: fe ben mi minacciò al principio. 
Poiché tutta vérfai la mia rethorica . 

Gin.O me beatole beatitudine 

Effer può q irà giù in terra-* ne l'articolo 
De la morte lafciar voglio a miei poderi 
Per ceftaméco,che’n ral giorno facciano 
Ogni anno fefta in cafa mia in pe rperuo 
Le prefentafti in màn poi la mia lettera? 

)on.In man Gin. la leffe? Don. la 1 effe, e re*. 

1 effe la 

3in.O fortunata carta, quanta inuidia 
Ti porto: quanto vorrei io medefimo 
Mutato efferm i a lor ne la mia lettera. 

O folli fiato anch’io nafcofo, tacito^ 

Sotto cotefto vofiro màto.Don fcapiue 
Ne Dioiche a tanti buchi-, e cofi lacero. 
Che vi haurebbe fcooerro per due milia 
Parti,mafoIo per difaggio.portolo. 

in. V’intédo , e vi darò /egnod’intenderui. 
Ma che vi rifpofe elIa?Don.raccomàdafi 
A voi. Gin.a i ferui non fi raccomàdana 
2 lor padroni, e mio cotefto vfficio. 1 * 
Ma mirate di gratia monna Donnola, 
Nò mi pafcer di falfafpeme, & ergermi 
Ad alto fi, che poi trottando deboli 
Gli apoggi al baffo molto più precipiti. 

D ? Don. ✓ 



A T r T o ’ ; ’ 

Don.Conofcerdte voi il Tuo carattere 
Se di Tua man vi moftraflì vna lettera? 
GirvS’iolo conofcerei? me che’I proprio . 
Don. Vedete mò s’è deffo? Gm.ancho vna lei 
tera, 

Dunqu^vi ha dato?Don.me l’ha data. . 
Gin.o lettera 

Scritta no co inchioftro, ma có balfàmd 
Non có péna di Cigno , ma có piuma dì 
Vi tal Fenice, ò carra ferocififfima , 
Chc’n te chiudi la mente di Licinia . 

É’I bene, e la fallite di Ginofilo . 

Che tocca tolti da le man fue tenere , 
Più candida, che a l’hor quand’eri candì 
da . 

Vo pormiti fu’l core vo farne poluere, 

E coli tutta a poco , a poco beuerti 
Contra ogni infimi ita vero rimedio . 
Non mi pofiò tener madre dolcitfìma. 
Che non ve abbracci, percotal feruitio 
Pon. Altre carezze voglio, che mi giouano 
Cor.O padrone, che hauete voi la giduane 
Voftra càbiato,e amate or mónaDónoIa 
Cra. La carne è vecchia , mal fi potrà cuoce- 
re, 

Gin.Hor datemi la carta.Don.rìcordateu!, 
Chepromettefte pria mefierGinofifo 
Darmi cento zecchini ala prim’opera. 
Ch’io haueflì fatto có la voftra giouane 
Quella è prima, e buon’opera, e buon 
principio. 

Gin. E ver ve li darò, li farò crefcere . 

Ma cara la mia dolce monna Donnola 
(Come vedete) io fon fenja pecunia, 

E non 
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■ E non fi da qìiéf che non fi ha, ma fattoli ? 
(Come al veltro partir, cjui fi died’ordi- J 
E Pìttrumento liquido & autenticarne 
Ecco il notaio là , che v’è l’ha a leggere. 

- Andremo poi a Itipularlo in camera. 
Andate a vdi rio, e datimi la lettera 
In tanto , accioche tra nfe polla leggerla 
Vedete fé vi piace, fe v’è fcropulo. 

Il fatcocomollanon fipuoefponere. 
(Perche tai cofe non fi fanno publiché) 
ì’habbiam tirato fottovn’altra fpccie. 
Leggete l’ifiruméto a monna Donnola. 
Melfer Grafip . Gra. venga pur.Ieggere- 
mo!o. 

Ma ben vorrei, che fpedifle fubito 
Che ho poi d’andar a far certi inuentarij 
Di donne, che le ler doti afiìgurano, 

Viui i mariti fendono ad inopia. 

Don. Io non vorrei in llru menti che ftandofi 
In cafla no mi dan mangiare, ne beuere \ 
E no li pollo, ne impegnar, ne fpendere. 
Gin.Non dubitate : haurete aitanti il termine 
Il tutto, e molto più non vi pregiudica 
L’andare a vdirlo, è far poi che vi piada 



no. 

Oon.Vado,pigIiateIaletteraiGin.oIettera 
Cara,ti baciarò pur cento milia 
Volte, prima ch’io t’apra: hor t’apro.hor 
aprimi. 

Tu il penfier de la mia bella Licinia. 

Di mia vita,o mia morte la Tentenna. 
Cor. Venitene qua a voi, venite a intendere 
1/iftrumento. Don.leggete. Gra.hor do 
principio. 

I D 4 Cor. 
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Cor.Ditc volgare per piu intelligenua." 

Gratin nome del Signor Amé.neH*anno 8cc* 
nella indicion &cil di &c.nella città di 
Hadriadal Iato della tomba, nella cafa 
di mefler Lepido Groto> in vna camera 
terrena pfente il fourafcritto mefler Le 
pido cittadino, & habicatore di Hadria 
ngliuol del quondam mefler Almerigo, 

& il Cornacchia figliuolo di mefler Ma- 
teoVil.ani Fiorentino habitantc al pre- 
fence ia Hadria , teflimonij chiamati , e 
pregati. Mefler Ginofilo guarnierofi- 
gliLiol del quondam Mefler Adamanti- 
no, renuntiandoogniaiuto delle leggi 
alla prcfcrittió del loro,& ad ogni prilli 
legio,& a tutte le ferie, & a i giorni feria 
ti, ftatuti, decreti, lettere, e prouifioni,e 
falui,códotti 3 e a lettere di fufpenfioni di 
caule fatte, e da farli, e concedute, e da có ,/? 

cederli tanto in Hadria, in Vinegia, Fer- 
rara, & in ogni altro luogo’, e ferra anco 
piu lontana, e diflàte da quelli luoghijdi 
cui fi è fatta mètione, pofla realmente,e 
per fonai m é te efle r cónen u to,e ri tea u to 
alla prelentia di qualunque Podellà, Vi 
cariojudicente, Rettore, e vfficials,tàto 
ecclelìaftico,qt|antofecolare,ordinario, 
òdelegato, doue, & alla prefentia, dei 
quale,o de quali farà ricercato, e citato 
per parte dell'infrafcritta monna Don- 
nola, e come è di fotto ; aIIe quai tutte co 
fe,hia renunciato,erenuntia per patto 
efpreflò fottoponendofi alla iuridittio- 
ue, al foro , ai dominio , & alia forza di 

qual 
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diial fi voglia. BodeiU,V icario, diudicfi 
Xudicente > Rettore j & vfficiale tanto ee- 
clcfiaftico, quanto fecolare,e come di lo 
pra,doue e dinanzi alquaKò a i quali fa- 
rà trouato, citato , per parte dell'infra- 
fcritta monna Donnola, e come di fotto* 
Don. Conuerra duque , ch’io vada a Venetia, 
Oa Ferrara le’l mio vorrorifcuotere? 
Non voglio andar fi lungi . Gra. no, fon. 
claufuie 

Che vàno in formarhaurete qui in Ha- 
dria. 

Don.No fete voi notai, che tante chiachiare 
Dite in corelìe vofire filaftrocole , 

Che intricate il ceruello, e la memoria* 
Al principaleja l'auocato & al giudice 
Seguite pur.Cor.non bifognamterrom 
perló. 

Gra- E collidendoli di douer pagare, rdticui 
re,e fodisfa: e interamente l’infrafcritto 
, debito, & ogni danno,interefle, e fpefie 
all’infrafcrittamonna Donnola, & co- 
me di fottOi 

Don. Che hauete detto fin qui có vn numero, 
Di tante baie? quando s’ha a conehiude* 
re? 

Non lento a nòmiriar anchor pecunie.* 
Gra. Ghe pollo far? voi non fapete i termina 
Cor. Lafciatel dir quello è fiato il preàbulo* 
Seguite pur meffer Grafino. Don.fegui 
te» ■ y 

Gra.Spontaneathente,e per certa Iciéza, nòri 
1 tratto da errore, ò da paura per foléne Iti 

pillatone ha prometto $ & è refiato in 

D j con cor» 
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concordia móna Donnola figliuola del 
quondà racffer Arpago di Rufi della vii 
la di Cornetto habi tatrice al prefente in 
Hadria prefènte,che 1 tipula,e che riceue 
dare, e pagare, reflituire alla detta mon- 
na DonnoIà,& a Tuoi heredi . 

Dó.Che vuol dir Tuoi heredi?io vo rifeuotere 
I miei denari,iofteffali vofpendere, 
S’ha afpettarejche la palma faccia i dato 
ri? 

Vadan gli heredi miei pur ad impéderfi 
No, me/Ter no, bracciate pur. Gra. fon 
claufole. 

Che fi metton cosicché non vi nocino. 
Chi vi terrà, che non polliate vendere 
Quefl'ilìrumento a vn’altro,ò che rifeo 
tere 

Al deflinato di, non vi fia lecito ? 
Cor.Lafciatel dir, che potrete rifeuotere 
Voi vna volta, e vn’altra i voltri pollerf. 
Don. Mi piacerla fe cofì fofle,hor feguiti 
Gra.E a chi darà la forte, o qualche i uo certo 
nótio è procuratore c quello al tépo del 
la morte di madonna Erifìlà fua madre. 
Don» Ci fiamo vn’altra volta no, no flracciafi 
Pur: vi andate ponédo tropo intrefpoli 
Qualche putana,qualchefciocca,attéde 
Debbo la morte di madonna Enfila, (re 
Che è di trét’anni affai di me più gioua 
Torniam pur la farina ne la femola (ne? 
Cor* Muteremo fàrem più breue il termine . 
A ffogheremo, vn di madonna Enfila. 
Vditeil rello e non andate in colera. 

Per via s’acconcia la loma fu gli afini. 

Dice, 



SECONB O. 4^ 
Dite,mefTcr Grafin. Don. dica fp e diamola, 
Gri.E fi obliga pagare l pecunia numerata lo 
Jamente.nó e in altra cofa,nè,nè fuoi be 
mcontralavoluinàdiefiamóna Dono 
Ia,e come di l'opra zechini cento d’oro al 
pelo, di pefo della balla, tquali ha hauto, 
e riceuto in prelenza di me notaio , e de 
gli in frale ritti tellimonij dalla detta mó 
na Dónola preséte, e che li da è prefia,in 
nome d’imprefto detti denari renUciàdo 
ali’eccettion del nò hauerli hauti, e riceu 
ti, e numerati detti zechini, e renuritiarc 
allaelTecutione della pecunia no nume 
rata, e del prefente imprefiojatra &aìla 
eccettion di fraude, alla conditione del- 
rindebito,&aIIacondition lènzacaulà% 
per ingiulia caufa , e con tra il fatto, e di 
fraude,& ad ogni altra eccettion, defen- 
fion,e ragione, & all’aiuto della legge,! a 
qual fi potette opponere, & etto metter 
^ Cinofilo douer Ipontaneamenre piglia- 

re il termine alla presétia del Clariflìmo 
S ignor Podeftà di Hadria,ò douer cópa 
rir al fuo tribunale adogni requifitió di 
effa monna DònoIa,e fin da mò ha riceu 
to detto termine da me noraio come pu 
blica perfona,e giudice, e come meglio, 
epiù efficaceméte,e piu validaméte pof 
fa farli, & ettere di deuer pagare, e refti- 
tuire i detti zecchini al termine.come di 
fqpra,rimolfa ogni ecce mone, e contra- 
rinone , e retentione,ecompenfatione 
fequali,eciafcuni delle quali ha promef 
fo di uon oppone rii altrimente h.t prò-* 
I D 6 ni. dò 
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tòelto di dare, e pagar per pena dui ter^r 
del capitale, reflàdo però férmo i’impre 
fio, erellituirleanchora.ognidanno,& 
ogni fpefa,credédo del dàoo, e delle fpe 
fe,ch e habbia patito, & habbia fatto alle 
femplice parole di monna Dónola credi 
trice,ecomedi lopra, fenza facraméto.e 
fenza carico alcun di proua , e di taffa di 
taflatore, e fenza altra cognition di cau- 
fa.Onde per attenderei per ofTeruar fer 
maméte le predette, cole il detto melfer 
GinoHlo obliga alla cfetra monna Dóno 
la prefente,chelHpula,e che riceue in pe 
gno tutti i fuoi beni plènti,c futuri, e par 
ticolarméte obliga vn pezzo di terranei 
la villa delle corbaie, polio tra le fue eoa 
fine, e delle cole predettele parti mi pre 
garonoafare vn publicoillrnméto,&io 
Grafiti B urfipelo notaio publico di Ha-, 
dria con auttorità imperiale^pregato^à 
die parti ho fcrittò * & in fede della ve* 
ru| mi fon fottoferi tto , e vi ho polio il. 
fegno.del mio tabelionato . 

Don.Dite pur quanto volete, confeflbui, 

Ch: quanto più v’afcoltojtnanco inten- 
dane. 

tofi potete dir bdÌemie,o ingiurie : 
Afpéttate pur qui : voglio tornarmene! 
A parlar col patron Jfoeuer Ginofilo 
Sc ia fame,Ia fete,il freddo/e limili . , 
£)i faggi, che molellan, chi ci viuoncv 
Voleubn farmi parimente il termine 
Steiro a anch’io vi farei ma non volédoìtì 
F4re,io,a0n polfo parimente faruelo* 
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Gin .Pare, quel che vorrete, abbreuiaremoloa 
Non dubitate, otterrete ogniconitnodo 
Sempre da me, che vi farà aggradeuoie 
Ma udite quel, che affai piu importa* 
Don. importami 

tìauer denari', e pagar ì miei debiti * 
Gin.La mia bella Licinia in qlla lettera (no.' 
Don.Queichemi hà datelelor robbe,e deo- 
Gin. Si che tra tanto ftudiai meco medelìmo. 
Dó.Hauerdame nó'voglió dacie, vogliono. 
Gin. M'auifa, ch’ella ha non men deiìderio . 
Don. Denari, e per li sbirri men*auifano» 
Gin.Dimeco ragionar di ql, ch'io me habbia ’ 
Don. E per domani al Podeffà mi citano . 

( Gin. E che mentr’elledel marito è libera. 
'Don. E però prima 5 chei pegni mi tolgano 
• Gin. Io uéga i càia voffra, e che i vn picciolo. 
Don.Andatein cafa voilra,e trouareteui. 

Gin. Camerin uoffro, di dietro arcandomi 
Don. DenarijC robbe da impegnar o vedere. 
Gin. A yna Hneffraappreffocui Zdotipo. 

. Don.Cofì potrete far denari, e dandoli. 
Gin.Neha vn’altra inparte,occolia,emo!to 
commoda. 

I Don. A me in occolto, mi darete commodo. 
Gin. Ella potrà parlarmi, & io rifonderle. 
Don.Ond*io potrò pagar tutti i miei debiti 
Gin. Ma quello non può fari! fen*a Peperà. 
Voltra. DÒ. ne ciò può farli sèza l’opera 
Voffra. Gin. però vorrei, che primi an* 
dalfimo 

In cala , e Piffromenro a voli ro arbitrio 
S’acomniodaffe, e andammo poi fobico 
Pernii vici dietro nelk voffre ftanite . 

Voi, 



/ 



Voi,io,e r l Cornacchia 4? quello negotio, v 
Bon.Poi,che a fami piacer diedi principio. 
Non vo mancar ; ma per quella nuoua 
opera. > 

Che debbo far per voi, dite non merito 
Altr’è tanti zechini?e ch’efli corrano 



t 

■» 

» 






Tolto in perfona,non in fcricci- e in chia 
chiare? 

Gin. Andiamo in cafa pur di melTer Lepido. 

Ben làremo d’accordo , andiamo in ca* 
mera. 

Metter Grattilo , e tu Cornacchia fegut- 
mi. 



Il fine del fecondo Atto . 








ATTO TERZO. 

SCE1 ^ - 

Cinofilo > Licinia . 

**— • * '■* O \; 

Gin. TxOIce fineftra,oue*J fup remo fperfo 
jL/De la mia ‘Imperatrice hoggi con 
dottomi 

, Ha cofi lieto» dolcemente /coprimi 
Xei che mi fé venir , che poi dipingerti 
Farò, fi pingerà vnafolitaria (di 

Orfo.che có la lingua a vn pezzo morto 
Carne dia vita, come forfè darmela 
Con le parole fue uorrà Licinia . - ' 

E indorar ti farò per tal memoria . 

Co Ci hauefs’io (per meglio vagheggiar- 
mela) 

Tanti occhi, quanti hai tu ne la tu lucida 
Vetriata: ma tu,fineltra poflan i 
Quafi a rincontro in cala di Zelotipo, 
Quanto fiarai a diuenir lucifero. (ciolò 
Et alba , che apra il mio fol ? quefio pit- 
Sa(To, fìa buon d’auuentare, c pe rcoteró 
Nel muro , e darei! fógno da lei datomi 
Ma miai fallo fia buon, fia merheuole 
Poi da figliare vn di fi alJegro,profpero? 
Hor co! là fio, e col cor vado a percotere. 
fc. Siate £.Iùeogn , hor,melIer Cinofilo. 

Se 






* 
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Se però è ver , che vna infelice giouans 
Ad'alcrt pofla far felice augurio. 

' Gin .1! farlo, ei’adépirlo è irt vottroarbicrioj 
Ben fenza il voftro amor fia vano, & ir- 
rito. 

Dio ui dia quanto è il uoftro desiderio* 
madonna. 

X-ic Mi darebbe voi Gin.raffermolo , 

Hor tanto piu , che io non meno i-i defi* 
dero. 

O gemma preciofa, o faccia angelica, 

O mio caro theloro, o fol mio Iplédido* 
Quai di tanto fàuor ui rendo grafie? 

Non uelo poiforéder, non preftadoml- 
La uortra lingua voi tutta facondia 
Lic.La lingua mia, qual fia la fua facondia 
Moilrò.quàdo có uoi, con mici opratali 
Non potè pur giouare a me medefima* 
Ma quei, che fan per interefTe proprio' 
Qualche gratia>norì fon degni dì grafia* 
lo forfè piu di voi bramaua foluere’l 
lungo digiim de la uofira prefentfa , 
<Gin.La mia prefenza è vn uU cibo, ui fittomi 
Son ben io fuori fol de la memoria 
Di voi, come quei popoliderindia 
Del grato odor di quei lor pomi viuono' 
Uc.Nón viffi io già ne la voftra diftantia , 
Ben il voftro ritorno hor mi viuificà. 
Gin. Dunque a Tuoi ferui le padróne donano' 
Tanro?Lic.io fon uolfra ferule voi a eie 
derfo 

Vi rédefie, e rendere Qgn* fiora difficile* 
Gin.Anziiolchiauoauoi fono , einfegntf 
portone 
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..Al braccio anchor quella catena auuiti- 
taui 

Da lemanuo(lre,e d.tcapei uoftri aur^ 
" Da uoi coteila.da Cupido, e Venere. 
Lic.Debil cathena ,felegatc^hauendoui 

Non potè ritenerui Gm.ellafin d Africa 
' Mi trahe per forza a mezo verno in Ha- 
dria. 

Ma i! grand’ A monche vi portale por- 
toti! - t 

|. - Merita piu di ciò: ma uoi incredula 4 
Sempre ne fofte ah madonna Licinia 
Duqueuoimilafciallepercongiugerut 
A vn'huom cofi uecchio.Lic. Ah mette? 
Ginofiio. 

Dunque voi mi lafciafle per andaruene 
A la guerra. Gi.mia madre fece girmiui 
Lic.E mia madre, e mio padre mi congiufero 
Per forza a quello vecchio. Gln.pur co- 
nofcerlo 

Voidoueuate.Lic.L*conofceaberiiffimò 
Che piu bifogno hauea qdo decrepito 
Di tutor, che di mogIie,echedoueuano 
Piu tollo fargli la caffo da metterlo 
Monoiche fargli il letto da colcaruelo 
Conia fpofa.Mache poteua iofemina. 
Donzellatola, lenza alcun perfidio. 
Senza fpeme del uoflro matrimonio, ; 
Contra i miei.cótra tati, che uoleuano? 
Ealmagiorhuopomi gillea difendere 
Altri e lafciafle me in difefa.Gin. pgoui 
I • Non ui doler, nófoluoi,ma me proprio 

l Non difefì,hor ne fo la penitentia • 
Vi&Etio mi doglio doppiamente, dò^liomi 
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De! gran ben c’ho perdurò , e del gran- 
diflìmo 

Mal, che ho trouata Gin.& io mi lagno, 
e cruccio 

Del voltro, e del mio mal,jmi cruccio, c 
lagnomi. 

Che voi perdo, e có voi perdo me /pprio 
Che ne qui fenza voi meco ritrouomi, 
Ke coiti lènza me, con voi pofloeflerè. 

( Ma che fi ha far, come fi ha a darrimedio 
AI comun danno al voltro,e mio rama- 
io: (cera, 

lic.Non sò Signor. Gin. voi, e la voftra lec- 
Ch’hebi voltra mercè da móna Dónola, 

I Pur mi accennate hauer da por qualche 
ordine. 











E figlia fetepur delaprudentia . 

Vi par , ch’io vengo in mano armata a 
romper 

Coteltc porte, e cauarui con empito. 
Fuor di cor ella a ca fafonde poi eflere 
Polliamo infiemea noltro beneplacito. - 
XJc.No Signor fora a troppo gran pericolo 
L a vita voftra cofi carò' predo 
J-a mia non vale. Gin.anzi al voltro grà 
merito 

Fia fpefa vil.ma di vita non curomf , 

Pur che voi vita mia dolce , ricuperi . 
Xic.l’honor mio.Gin.rhonor voltro ben mi 
tempera . 

Ma fé a ferro, fe a foco andò per Elena 
Vna fi gran cittade , vna fi picciola 
Cafaandar no vi può, £ voi, due millia 
Volte di lei piu belU?Lic.orl'u rimàgafi 

Cotal 

* 



* 



! 
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■ Cotaldilputa,e mécre ha bòia mo fpafio 
Datoci per ventura,e per miracolo, 

1 Che fuor dicala è il mio vecchio,e dóh- 
; n’Or/oIa 

Si occupa in cafa in alcun negotij, 
c Le parole,. col tempo li milurino , 
Spedirci io vi dirò quel, che ne Tanimo 
era caduto fe vi par.Gin.di grana. 
Dite pur , ch'io vi farò buon dilcepo/o. 
E fo che da buona maftra apprendere 
•Altro non pollò, che buona iciéntia . 
Lic. Ch’io venga fuor di cafa non è ordine , 
Che voi vcgnitate a me non è rimedio. 
La fante, il vecchio, la figlia mi guarda- 
no, , 

I vicini,! parenti, e tutto’l popolo. 
Dunque altra via non ciè, chel'auarituu 
Gin.Voi meritate ben, ch’io tenga l’ordine. 

Che tenne Gioue per entrare a Danae. 
Lic. $ e è Ver, che non fi fappia anchor per Ha 
dria. 

Che ci fiate, reftate anchora incognito. 

E andate or bora a vellirui quell’iiabito 
Che portan quelli, che i theforicauano. 
Da peregrino,da vecchio, da A Urologo, 

E poi trouate mio marito, e diteli 
Che egli ha in cafa vn thefor , che già vn Tuo 
auolo 

Sepelì in terra, e che vi balla l’animo 
Di cauarlo, quando ei vi dia Jicentia. 

E far a vn tempo voi, e lui ricchiflìmi . ' 
Gin. E farà ver, che ha voi mio thefor unico 
In cala, e che mi balla il cor di traruene. 
Lic. Ma perche non mi pollo mai , di Fuluia - 

1 , " Figliar 



atto* 

Ffliaftra mia, figlia al mio vecchio cari- 
ca 

Però piu d’anni.ch’io non fon,diuidere 
li perche córra >1 uecchio de le ingiurie 
Che mi fà uendicar mi uo potendoli , 

E perche un fol ua tropo a grà pericolo* 
Vò,ehe uegniate i copia e mefer Lepido 
Con voi ne uenga nel mpdefimo habito 
Amato tanto, e bramato da Fuluia ; 
Quanto uoi fete da me , che foc correre 
Polla l*un l’altroal bifogno. Gin.Benif. 
fimo. 

Coli a Lamico mio farò feruitio , (mo. 
Cui piu bramo feruir,chea me medefi- 

0 che noua giocóda haurà, fentendolo. 
Che non men , ch’io uoi ami , egli ama 

Fuluia. 

Ella è matura al maritarli, e putrida 
Homai,eT padre per la fua auaritia 
Hon cura maritarla . Onde rimedio 
Ella vuol procurarli, e già difpoftofo 
Ho al mio uoler.Gin. coteftoapunto 
mertono 

1 nolèr cittadini , che non curano. 

Che ne la cafa inuecchin le Ior giouani 
Perauaritialolfìaun (acrifìcio 

Per la figlia , e moglier porre due copie 
Di corna l capo hoggi a metter «Zelotipo 

Il mio vecchio auariflinio limandomi 
Veraci,uecchifore(Heri,efauij, 

Che a l’or trahe, come a l’elea i pelei 
traggono. 

Introduraui in cafa, e voi chi udendo ui 
He la Itanza terrana, in quella llan za, 

' Che 
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r - Al Che a due fineftre bafle, che rifpodonO 
Sopra l'orto(oue il thefor direte efìere) 
Fate,che’i vecchio^ tutti in cafa,& Or 
- ifola* *• 

Stiano inoration fuor dela camera. 

£ ehm andate Ior,che non fi mouano 
ì { j c r^olVhi n acc iar gran correrie di fpirtti 
Dicendo lorper aequiltar piu credito 
f on fofio vn’arcella (che vi è Colici 
Dittarli già molti anni)e che in tre pen- 
•v iole 

■ Son chiufì una maggior de l’altra al dop 
.pio, 

o:r £ piu- giù le maggiori fi profondano. - 
Dite per fegno , che per pelo rottoli 
Sii primo vafoeiducati,che v’erano 
Qua è là, fono (parlile che Ir tremano 
Sotto piu man di terra, e poi cattandoli 
Piu adentro anchOra, e piu monti s'incó 
trano 

Di carboni , e che fotte quei s'afcódono 
Poi tutte piene d’or l’altre due pentole» 
E che tutti rellar ponne la camera 
Fui che a fcoprirlì i carboni cominciano 
Che fòri fa relìdenza de demoni; 

Ma che a Torà corruié, che tutti n’efcano 
Da uoi duo l fuor faremo il tutto Fuluiji 
Et io porre fotto il terreno vn monte de 
Carrboni. poi la terra fopra fparfaui 
Porre monete antiche, e alcuni pezzi dt 
• regnata rotta noi l’oro mandatene 
' - Prima lènza indugiar per monna Don- 
nola. ' 

Cin.Vadan Paol di Caflro, Azone.e Sceuola 

- - - Ad 
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Ad impiccarli, che eflì non configgano 
; Si ben come la mia fagia Licinia . 
lic.Chiufe le porte, e venute le tenebre . 

Voi faltando ne l’horto , & l’hor gittan* 
. done / 4 , # , > 

D'indi la ficaia di corde recataul 
. Con uoi, verrete a noi.che noi farejnoui 
Salir iu a le fi ridire de la camera , 
i Che guarda l'horto a rhorqualchenotf 
ordine . 

Porem poi di trouarfi con piu comodo." 
Gin.Chi fia. Lic ah Signor venir , véggio in 
quaTopolo. 

Ch’era co mio marito,infieme vfcfrono 
Di cafia, anch'egli dè venir, andateui. 

E fìiaui quel, che fi è detto in memoria. 
Gin.Baccioda lungi quella man d'auorio. 
Che fipero di bacciar tofio in prefientia. 
Il tutto fi fari; com’è pofi'ordine • 

r SCENA SECONDA,. 



Topolofolo. 

i v ; - * - * , ;Tf 

M* n • » * • > lì \ 

T Anto prego mi ha me /Ter Zelotipo?. 

Per colorir il fiuo pazzo artificio. 

Ch’io co lui ceni fia fiera, che indottomi 
Son a farlo, ben ch’io n’haueflì, e n'hab- 
bia 

!b. Poca voglia, perche fi parco è il vinere 
In cala lua,che è vna cofia incredibile . 
-n Non ui fi mangia infalata, che a mettere 
Te habbia appetito, a la prima ti- porta- 
io. - 

'-a . Meza v 
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Meza fcodella di brodo, con quindici 
.i Eagiuoli,che a pefcar ò'hanno. ti tritano 
la carne fi minuta in suda tauoJa , 

Cornea mangiarmi rofignuoli hauef» 
fero . 

..Due libre diece di\credo,che ballino. 

.Kó portan ca fio in rauoIa,e fe’l portano 
Jdoupi portan coltelle vn ne hai, e ta- 
glilo. (to. 

Cerne il vecchio fi torze e trahe lo.fpirf ' 
Come tante ferite a lui fi diano . 

J1 pane e faracin, fatto l'acquario 
E nato il vino>eancor quello ti IMgono 
E’i yùjoii’yna botte fi può togliere 
Con quel d’vn'alrra,il quarto grado paf 
fano. 

Il mineilro è Tempre orbo, vi fimagiano 
Sempre carni di quei buoi, che tirarono 
Le pietre a fabricar le mura a Padoua . n 
Sempre bilogna domandar da bereuere 
£ poi te’l danno in bicchieri fi picei oH • * 
Clie’n vece d'amorzar,Ia fete, accedono 
Se voglion poi perlefeconde tauole 
Qtjalche cofa, cóuiépiu volte chiedere 
Le chiatti al vecchio, e prima, che fi tro- 
uino. ; ; : 

Hai degerito, lei morto di rabbia. 

II vecchio vuol parlar Tempre" Jodàdod 
E tempi de la quondam pueritia. 

Con la fobrietà la parfimonia. 

Pur gli ho promeflò nó voglio /promet 
tergi i. 

Hoc mi ha dato(vn miracoI)licentia . 

Ch’io cerchi fe ritrouo per tutt'Hadria. 

2 2 0 C^uaU 



GinofiJo, Cornacchia. 

Gin. /^Ornacchia, fa ladifccptàs auifami, 
V^Se vi è, chi poff a vedermi , ò cono- 
icermi . 1 

Cor. Vfcite, ch’l paefe è ficuriflìmo. 

Ma l’vfcir aal peccato non èvitio . 

Ma l’en trami, l'entrar qua, fu colpeuole 
Gin. Nó rigua rdo a catello, ma al non e Ile re 
Veduto,e conofciuto, ch’i’fia in Hadria. 
Perche poco m*importa,che mi vegiano 
Fuor di caia venir di moqna Donnola* 
Cor .Poi che fuggite fi ch’altri pi mirino . ^ 

Che non v fctlle per l’ufcio medefimò. 

Di dietro, donde entralle? Gin. troppi 
intrefpoli 

Ci fono, e a n oi non è tempo da perdere 
Breue è il tempo , e piu cofe a far ne ro- 
llano . 

Cornacchia, dou’è la cappa; Cor.perdu 
tala 

Ho per voflra Cagion qui dentro. Gin. 
incolpane 

Pur me, per mia cagione? e come? Cor. . 
vditemi. 

Che ve’l dirò, per trattenere Elida 
(Coli fi noma la fante di Donnola) 

Che non venifiead afcolcarui , e inten- 
.dere 

Quel, che ragionante con Licinia ; 

Io mi pofi a fcherzar con lei, e prefe/a, 
IiTheforo. E La 
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La rittaflì.econ lei chiufomi in camera 
Steti in piacer con offa alquanto fpatio. 
Ma meco ella rertar volle m concordia 
Prima del prezzo,e rertò,e nò trouando.- 
mi 

Io denari , ella non mi volfkcredere'' 
Volle impegno la cappa, e andò a ripo- 
neva* 

Coli chili fé la mia cappa in vn colino 
Prima,ch'io lei chiuderti ne la camera. 
Gin. Dunque tu v'hai lalciato il pel. Cor. la* 
fciateue^ 

L’ho.Gin.fai il fati taciti, fai bel giouane. 
Par, che giocar uoglia fai tare, o correre* 
Ma che tépo ti ha dato per rifcuorerla ? 
Cor.Si perde, s’hoggi io non la vo a rifcuote-, 
re 

Gi.Horsù Cornachia,io t’ho narato l’ordine, 
Che meco ha porto madonna Licinia , 

. ~ E tu vedi, che fol denari mancano. 
Monete antiche prima ui bifognano 
Da far vn ricercar, come fa il murtco 
Prima, che Tuoni /opra li clauicembalo# 
Per venirle mollrando ai vecchio, e fin*. 

■ gere. 

Che a poco a poco fcoprédo fi vengono 
Quanto giù più cauiamo ne le uifcere 
Profonde de ia terra , onde piu coppia 
S*habbiaa/perar,conuien poi comprar 
gli habiti, 

Chertaferaa veftirci habbiamo, credito 
Non habbiam con gli hebrei , ne li pre* „ 
ftino. 

Madopra tutto Ieuar via lo /limolo 

Co fN 



Conuten de la roffiana,pur mò vdicala- 
Hai, come Ita t>rauàdo,e come è icolera 
Però,c'hauendo ella afcoltatQ l'ordine, 
Ch’habbiam fermato madonna Licinia> 
Et io, e comehabbià conchiufod’eflere 
Sta fera inlìeme,dice,che adempiendoli 
.Troppo per tempo i noltri delìderij , 

E non hauendo noi * della fua opera 
Poi piùbilbgno, edouendo noui ordini 
Tra nocella r.ó fia(come haueu’animo) 
Piu ne chiamatale pregata» Cor.e ima- 
gina 

Ella il vero.Gin.e peroche,che fc ne hab 
A feguir difcoprir vuol qfta pratica (bta 
O a mia madre.o a lo fpofodi Licinia. 

È protetta, e^minaccia, ch’ogni ttudio 
Porrà perche difegni non riefcano ; 

E che non vuol, portare a la Licinia » 
Inducati , che vuohc’hanno a mandarfe* 

lo» 

Perche in cafa del vecchio fi fotterrino , 
Se non ha prima tutto il fuo falario « 

O che fé pur 1 i portei à, portandogli ' 
Ella lì pagherà da fe medelìma . 

Prima, come il mu«aio,e che ben opera 
Sappium far per trouarne,enòn vuol 
. chiachiare, 

Ke ittrumemi, ma vuol del fuo ttipédio 
ElTer pria fodisfatra, e fai, che vn mini- 
mo 

Ditturbo intricheria tuttoT negotio . 

Pei ò conuié pagaila. Cor.ancho rifcuo 
% tere 

Bìfognala mia capa. Gi. anco rifcuotere 

$ * Bi, 
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Bìfogna la tua cappa , hor qual alchimia 
Troueré,che ne dia foldi. Cor. trouatela 
'Voi,padron, che Ita fera hauete a effere 
Troua thefori-Gin.non beffar, non ride- 
re. . ♦ 

, Marlfoluitipurcfie èneceflario. 

Che li troui. Cordi troui io?fe po flìbile 
E quel,ch’efler non.può da me fperateli 
Ho vna zecha da fari i hor hora battere ? 
Ho vn banco.ò lettere di cambio ? 

Ho io Io fcrieno de la noflra vedoua 
Daporui fu le mani,e da contameli? 
Gi&.Tant’è cerca, ricerca, penfa, ingegnati 
Di trouarli , e trouarli hor hora 
Spacciati, altrimenti t'afpetra ogni top- 
pi icio . 

•Cor.Voi mi potete far marcir in carcere , 
Àmazzare.fquartare, ardere, impédere, 
■Ma non farmi trouar tanta pecunia. 

Da un muro non trahe fangue, in/egria- 
r < temi 
y Voidoueecome, & io lenza rifparm io 
Di fatica.d’honor di virale d’animo 
Farò per ritrouarui ogni grand’opera. 
in.Tu m’hai intefo,non piu,non rifponder 
“ mi 

Parola indietro, non dir piu vna fìllaba. 
^ ^ Non aprir bocca, fa fòl, che apparivano 
“5 - Quelli denari,che ai, che fantaltichi? 
,Cor.S*io haueffi vn mefe da péfàrui, termine 
Gin.Non hai termine vn giorno,un*hpra, un 
c attimo. 

or. Non farebbe huom , che li preflaflc in 
Hadria? 

v Gin. 






T È R Z O. H 
Gm.O pazzo , in Hadria ? fon pochi ,che vi 
habbiano . 

E quei, che n’hàno » no li preftarebbono 
Xa fame pur, pure ilcoltel da vccùier ti. 
Pur cinque foldi, onde il lacio ti cóperi, 
H oriti, cne penlì?che dici? Che effemini? 
O qual grattarli coli la collotola. 

Quel fregarli la fróte , quel rinchiudere 
Gnocchi, e la bocca, ql girar, q 1 mettere 
Vii piedi auanti, quel fermarci torcere 
Xe mani,quel fucciar le di ta,e rodere 
X’vgne,e ql plaufo mi da buon’indic io. 
Ben, che fperanza habbiam? Cor-melTer 
Ginofìlo, 

Vdite mo fe quello faria vn commodo 
Inganno per cauarli da la vedoua? 
Gin.Cauinfì ode li uoglia purché s’habiano. 
Di mo? Cor.uorei,che fcriuefte vna lete 
A voftra madre, che ha denari \ copÌ3,(ra 
E fingefte d’hauerla ferina in Africa , 
Scritta già qualch’tépo, o bé io poluere 
Per farla vecchia e dicefle la lettera 
Ch’ vn turco u*ha fatto prigione poftoui 
Taglia di quanti foldi ui bifognano , 

E p un feruo,il qual con meffer Lepido 
Venne pur hien aitar, ch’anchor per 
Hadria 

Non è ftàto veduto, 'anzi in Italia 
Venne già quattro meli, la manda (limo* 
E ch’io l*accompagnaffi,ben.Gin. benif 
fimo . 

, O Cornachia m’hai fatto il buó augurio 
Tu mi par effer frarei di Chriloforo^ 
Trouar non fi potea a piu bella aftu eia. 

;:.v 1 m 



Hor che di tu? non ti baftaua l’animo J 
Di trouarne.hor ne troui in tanta copia. 
Andiamo in cafa di Lepido a fcritiere . 
Andià torto. Cor. ecco la móna Dónola 
Che ne vien dietro. Gin. vien di nouo a 
romperne 

La tefta, vién a cantarla medefima 
Canzon/e viene in cafa, falle intendere 
Il difegno per darle il Aio falario 
E’I bifogno , c’habbiam de la fua opera, 
Accioche non mi turbi da Io fcriuere . 

Si C E N A Q.VARTA. 

; , ^ 

Donnola fola. 

N O in buona,fe, non in fé di Dio, qualche ■ 
artna, 

Non me la fregheran,fe’I credo pigliano 
I granchi a lecco, anch’io ci faprò eflerej 
So la mialéttioneanch*iobenifiìmo. 
S’vna ne péfa il ghiotto vn’altra péfano 
Il tauerniero,non ne fa il difcepolo 
Piu del maertro.uoleano accoccarmela, 
f S’al tenier non tenea gli occhi, & io lem 
plice . 

M*hauea tefluto il lacio del mio canape, 
Hauea condotto in cafa mia Ginofilo , 
Che ha porto i Tuoi acordi có la giouane 
D’eflere in breue inlieme,e come hauef- 
fer - . . . 

Patto il lor fatro,e tratto A la feruida 
Voglia,darnóuiidrizi,eIafciar Dónola» 
(Che di tutto il lor ben fu fola orgine) 

- v i Con 
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Co la mà piena di brufche a gratrarfela* 
E con quei Tuo iliru mento piu di chia- 
chiare 

Forbirfhquando è (lata al neceflario. 

E non haueano i triti confcien tia , 

Non ho faputo anch ‘ioffe ben ionfemi- 
na) 

Andar a far Cònfultarlo! 1 fapiitomi 
t Non ha dir J’uocato conlìgiiandomi * 
Chefotto rifinimento pien d’in/ìdie 
Couan molti tranelli!* e ver che fpefoui 
Ho cinque mocenighr, patientia» 

In effetto ciafcun che è buon artefice » 
Salar ben iafuaarte, feci intendere 
A l’auocato, che fuori era Donnola , 
Cheli volea parlar mi ferifpondere 
Perla fante che Ihuachiufo in camera 
A confuto concerti genti; huominl * 

In cafo di grandi ffi ma importanza ; 

E che non mi potea dar vdientia* 

Io, che voleua entrar, fuor de la manica 
‘Traili la boria , t denari,e ehiudendome- 
Gli a lor nel pugno ^ feci feutir commo* 

t . . . 

Meo te il fuono , e la fante a riferirgl ielo 
Corfedi nouo e dando volta, e /ubito 
Io fui chiamata dentro i gentii’huomini 
Ch’cran con lui chiufì a caiZiilto in ca- 
mera 

Erànduo gatti , ch’egli hauea fu gli ho- 
meri. * 

Con cui ffauafcher.2ando in vna fedia , 
Haura poi tanti libri in quella tamia , 
Chediece umlinon liporterebbono ' 

E 4 Via, 
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Via,fe ben diece volte vfciflon, carichi, 
E procede fcritture innumerabili? 

Piu monticellihauea Copra vna tauola 
Di diuerfe monete , & accodandomi- 
Si la ferua a l’orecchio dille, vedi tu 
Quei monacelli? fon come i clientuli. 
Che vengono a cólulto, ve li pongono . 

10 a l’hor mi vergognai, che la pecunia 
Da me portata era m lì poco numero , 

Ei mi fece ledere , e die principio 

A legger l'ilirumento.&artileggerlo - 
Con tanta grauità, e con lì mirabile 
Profoppopeache IHmai.chepochifiìrni 
E diece, e vencftr.ocèn^ghi fodero 
A tal lettura, a coli fatto li lidio. 

Al fin me’i refe, e dille , che non fi obli* 
ga . 

Vn figliuol di famiglia^ che non uaglio 
no 

Contrati, che un minor fenza Iicentia 
Del curatolo del tuttor luo celebra . 

E feguìjChe’l Cornacchiaie mefier Le pi 
do 

Chiamati a rifinimento teftimonij 
Effaminati , diran, che pecunia 
Non predai, ne predar pofioa Ginofilo. 
Ma che fu vn colorir con artificio 

11 piacer.che li fed, onde non merito 
Prem io, ma pena: e pena feuerifiìma. 

Ma che fe pur bifognafie di fenderlo ì 
Sapea ben poi pariaranco il contrario , 
Ch’io andafiì a lui , che li badaua l'ani- 
mo 

Difodenrarlo pur che fi partifiero àj 

Jra 
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Tra noi 1 foldi in cafo di vittoria , 
Chaucà molte cauteleoela manica, i 
E mi faria(lè ben ho torto)yincere . 

E che è uer,che auocato è di Cinofilo , 

0 di iua madre } di madonna Enfila, 

Ma che non riceuendo il Tuo falario 
(Che però tutto al fin vorrà rifcuotere) 
Nè mai uenendo a parlargli la vedoua* 
Nè con lui,nè con lei più teneu’obligo. 
Qui fi tacque , e la man guatommi,e vi-» 

jftifi 

1 mocenighiin manjchefiammeggiauà 

no, » 

Cpminciómi a térar di qualche femina » 
E fece fi, che mi sforzò a prometterli 
Di trouar qualche cola a luo propofito . 
Ma s’a la mia bottega anch’egli capita , 
Voi altro,che’l farò picchiare, e rendere. 
Di fettimana,come i putti il fabbato? 
Dunque non vo fidarmi di Ginofilo 

10 ft ella, che rofiìatia de la giouane . 

Fui fin’hora, vo farle hora la guardia. 
Non uo, che metta adolfo a la Licmia 
Le mà,fenó mi dà ciò , che proméffomi 
Ha prima. Quelli d’Hadria ti ^mettono 
Mentre gli hai ne le man>mentre ha del 

Topera 

Tua bifogno* pafia tb il puhto, gabbano 

11 Tanto al mur calcina, gì unto a terni ifig 
11 negotìo,mai piu non ti riueggiono . 

E par che mai conofeiuto no t'habbiano 
Vo piu lodo vn tien, tien* che cento pi. 
* glialo. • 

Vó gire a lui in cala qui di Lepido ^ 

; ‘ £ 5 É nei 
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E nel lauto molto ben cantargliela » ^ 
Bcchepur mò cacato ancho gli rhabbia 
Caro ho , che non ui lia il Cornacchia, 
vafiene 

Via con vn*aItro entrarò lènza battere • 
SCENA Q^V IN T A* 
Cornacchia, Corbaccio. 

Cor-\ JT Ai piu non hebbi voglia cTe/Tef 
iVJ. f emina 

Se non hor, per haue* pronte le lagri- 
me. ^ .( trI0 *- 

Ne gli occhi, e poter piagere,a mio arbi 
Corb. E che vuoi far di pianto? Cor. e forza 
, piangere, 

Quado presenterò in mano a la vedoua 
Quella lettera fcritta da Ginofilo > 

In cui Pauifa fattamente d‘e fiere 
Stato fatto prigió da un turco in Africa, 
E che gli ha pollo taglia , onde fi liberi 
- Di trecento zecchini. Corb.ho intefo iti 
camera 

Tutto cotefto inganno, unabelltflima 
Arte per Dio, da far trarre a la vedoua 
Cor* Bifogna far coli per dare il premio 
A vna roffiana, che ha i mano la pignora 
Per for2a, e non vuoi dar copia , ne ter- 
filine* 

Corb.In effetto i denari fon le macchine , 
Con cui fi fa la guerra j per cui gli huo* 
mini , 

Agu 22 an ^intelletto, e la memoria » 
Cor.I denari fon quei, per cui fi godono 
Tutu g4 fpafll del mondo Vn’huomc 
habbia . 

>. • . ' - Denari» 
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denari, ogni piacer qua giù promettali.'?' > 
torb. Che vuole il tuo padrone da me in J 
quell'habito. 

Che mi ha mandato reco , e a I* vfcir de* 
ttomi. 

Ha.che tu mi dirai , qual Zie il mio vffi* 
ciò ? 

Cor.^Conuie Corbacio , che tu finga d’eflere 
Quel me fio del padron venuto d'Africa 
A portar quella lettera , e riceuere 
I foldi de la taglia, ti dal'animo 
Far quello giunteria^ un'hai pur Paria. 
Corb. Ella non fia ne la prima * ne i’vltima , 

Cor. Se non è prima potrebbe efier vltima. 

Se capitali! in mano a la giullitia7 
E ti facefiòn dar de calcia l’aria 
E fai > c’habbiamo vn Podelld fan talli* 
co, yt 

Che vuole acquifter nome,e vuole alce 
dqre 

Col purgarla citta, col far giufiirie.(biò 
Corb. P u r eh' io nó fìa r iconolci u to. Cor. d u b 
Non ci è, pur hier vernili a llar con Le* 
pido. 

Dorb.credi,ch‘io Ut llarò? c‘haurò il lalario, 

Che coftui mi promette al tépo debito? 

Cor. Non lo sò , par che quelli d'Hadria fu- 
ghino 

Mal volentier due Volte, e che incornili 
ciano 

ì>a la prima,* che i fèrui uia non caccia* 
no 

Ma facCianlor tal compagnia, che fiartd 
All retti a tor licenza eli! medefìmh .... 

— - £ é - C rfe» 






ATTO 

CorlxMi pagherò, come colui, che macina* 
£or.Taei Corbaccioecco lauottravedoua. 
Col velo in capo, e con la (ante a gli ho * 
. meri **■ 

Che ha cbiufo l*ufcio a chiaue,ir deuea 
vefpero, 

Vado a fermarla a dar la noua peflìma* 

•E a trar da lei iofpir, denari e lagrime . 
Ribeca il contrapunto , fa ? Corb.fi,Ia* 
fciane 

Ture il pé(ìeroame,ti parrò vn Celare* 



? 
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Cornacchia, Enfila, Menica* 
Corbaccio . 



. 0;1 2 ? 



Cor.J^Adonna.Eri.chehai.mon finghioz 



ATJk zar, non piangere 
bea su, che uoglion dir cotelìe lagrime? 
Che ci è dì uia,non mi tener a ihatio. 
Cor. Madonna. Eri-fegui. Corb.vnanoua ma 
liflìma* . 

Eri. Ahimè che noua, di foftienlo Menica , 
Che nò cadà,chÌ3u.Cor. metter Ginofh 
Eri. Che a fatto, che gli è incócrato, fpedifeiti 
E (ano, e Viùo,di toftcuConvoftro unico 
fio] iuolo. e mio caro padron. Eri. con-* 

Chiudila • ■ . ■ ■ 

No piacer folo, chiamami, & alpettami 
tóefia bilbgno)ad aiutarti a piangere. : 
Cor. Che uoi mandale , fuo mal grado , in 
Africa ‘ • , 

Si aro a uoi, a me, a eiafeun* fi gióuane* 

Eri* 



. / 
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ErLDilo inbuon’hora,e fini# d’vccidermt. 
Cor.In capo cócra i Turchi. Eri.fàmmi viucre 
Tato, Signor, ch’io incèda quella hiftoria 
Gor.Con molti altri>in vn fatto d’arme. Eri.le 
. guita» (ma. . 

Cor. Noi pollo dir , che me ne [coppia l’ani- 
Eri.O Dio il tooferuo , e mio Figlio difendf- 
Cor. E flato fatto prigió da vn’alpri Hìmo( mi 
Capitan di Turchi.Eri.O mio Ginofilo, 
O figliuolo e tua n^dre fu 1* origine 
Del tuo male.ò vicine foccorretemi . 
Men.O padron caro. Cor. ò padron buono* 
Menica _ ' 

Piangi,che bene habbiam cagion di pii* 
gere. 

Aiuta la padrona, che va ineflafi . 
Men.Madouna non lafciaré tanto llringefuf 
AI dolor > fatte forza, follemateui. 
Eri.Ahfiglioralrre madri fi lamentano. 

Che poco i lor figliuoli le vbbidifeono* 
ìo mi lamento, che troppo vbbiditomi 
% Habbij.ti nuoce la tua vbbidientia. 

I O madre fconfoìata, o vecchia pouera* 

A che viui tu tanto? qual fupplicio 
Non merti,the v l figliuolo in cofi miferó 
Sfato conduci? O voi, che lagiullitia 
Amininillratein Hadria, "alligatemi » 

Io dunque mailgio, beo, vello, ripofònu 
C^ui i a cafa,con randagio, in fi gran com 
. modo 

È tu mio figlio fchiauo tanto fofferi , • 
Lungi da cafa tua, da la tua patria ? 

In vece de feruigi,cbc riceuere 
Pa me dourelli,ferui altri, e da gli em pij 

Turchi 



ATTO 

Turchi riceui fi codi maritili) ? . : 7 

Ma chi recato ha quà cotdli annuntij* 
i Cor.Qudt’huom da ben: da lui adedifopera. 

Mandato a poltaa voi con vna lettera. > 
' Eri.Dùque egli ha fcritco?Cor.fcritto,eccola 
I Eri.O letera amarifTìma,e dolciflìma. (letera. - 

A ianian carajaTanelriconolcoti. __ 

Perche non è qui teco,anzi in tuo càbio 
Quel,che ti fenile. Cor. hors ù non più fi 
logori, p 

Padronali tempo,nóifliamoapiagere. 
Trouiamo al male del padron, rimedio. 

! Eri.Gi è rimedio^ noi dici? anzi doureiiilo ^ 
Hauer già detto.Cor.Madónasì polloglj 
Ha taglia(come qudl'huóda bé dettomi 
Ha) trecento zecchini: ma la lettera 
Chiarirà meglio Eri. poi checièrime- 
M’hai tutta riitorata ne le vilcere (dio, 
M’hii tornatolo (pirico: leggiamola. 

^en. Io voglio vdirla. Cor. & io, fatte in ln s 
Menica. 

Xafciame afcolrar ben.Eri. madre cariffi 
ma, 

Quand'io v'hauefli potuto nafeofìdere 
Quella mia prigionia, volentier fattolo 
Haurei , per non vi dar quella moleflia, 
Premendomi affai più quel duol imma 
gino, 

Che voi hauretejche*! mio dàno,pprK>< 

Ma poi che non fi può, bi fogna diruelo. 

, Saprete duque, come io só qui in Africa* 
Prigion de turchi: turchi in uer,che flati 
doui 

Cod non poffo oltre a Cd mefi viti* re. 

T.ngo 

• --•a;.', i/js • *- * - ^ * 
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Tègono vn cóforto Coliche rifcatarmene' 
) Pomo: trecento zecchini mi cauano 

Di rantaferuitù, cofìpropofìomi 
Han, Te ne voglio vfcir dunque dolci#!* 
ma 

Madre mìa, fé vi par hor di rifcuoter- 
mi, 

FateIo,sò,che il farlo vi è poflìbile. 
Qnefto meffo mando io, con quella let- 
tera b 

A voi a po#a,a coftui ficuriflima- 
Mente potrete confìgnare il predo . 
Perch’egli ha dato fama quid'eflerci 
Fra duo m dì col pr ezzo,o con la lettera 
Mia riportata in dietro.e di quel pretio 
Ch’ei portaci pagan quei , che mi riten 
gono. 

Mi raccom mando, il padron mi follecita 
In galea al remo , e non mi lafcia Ieri ne- 
re. 

fcor. O padrone perche cofiì non trouomi. 
Che per voi vogherei : mi farei battere.' 
Eri» Come figliuol s‘io ti vò rifeuotere i 

Si,s* impegnar , fe mi douefle vendere, ^ 
Se douefli venir ferua in tuo cambio. 
Cor. La vacca è hoftra, i zecchini fi banono. 
Eri. Hor che fi ha far? Cojr. porre il rilego i n 
ordine, . . o -;j 

B darlo al meflo,e fpedir!o,e non perde- 
|. :.re . ' ^ -« r 

Tempo a chi afpetta , vn gì orno pare vn 
{ fecolo. 

A me par troppo vn puro, irnaginateui. 
Che per poter venir correndo a dirueló 

Ho 
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Hogittatolacappaenonricordomf 
Doue,e fi perderà certo.maperdafi. 

Eri. Vorrei, ch’andaffiadirea maltro Onpl 
fcio, 

E a maliro Verdichino,che mi portino 
. I miei denari perche mi bifognano. 

<Eor. Eh madonna non è tempo d’attendere 
Quelli: l’occafion è troppo liibita 
Tardi ril'cotcrem meffer Cinofilo, 

Se quel , che fi ha mandar conuien ri- 
icuotere. 

Sapete ben,che cofloro n on pagano 
Per parole: ienonfifenton pungere 
Con iecitationi y e con le pignore. 
Bifogna aprir lo fcrigno amicone mette* 
re ( re : 

Mano a quei lenti vecchi.che denno effe- 
pino del Doge Lando.i quai fi ferbano 
A coli fatte occafion, che domine , 

Se n’ha a far,s’al prelentc non fi fpcndo- 
no? 

Tempo di guadagnar tempo di fpédere. 
Jri.Teh prendi quella chiaue, corri, Menica* 
JDHòpra, & apri la mia caffa in carne- - 
ra. 

Quella che c al pie del letto , & indi re- 
r 1 carni 

Quelle treborfé verdi. Men.primadate 
mi * (tatiK 

r> Ee chiaue d’aprir I* vfcio.Cor.e tofto-gec 
Per le finellre per venir più fubito, 
Corbdo vorrei ben ( madonna ) che licenti* 
Mi delle quinto primayaecioche andar- 
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E di dolore,edi milericordia. 

Se vi narraflì i trauagli continui , 

Ch’egli, che gl’altri da quei cani fofroaO 
Però non mi pregare , ch’io li reciti. 
Pregatomi a pattarli con filentio. 

Cor. Madonna in vero, è ben vero il prouer- 
bio, 

Che manco fpende,chi piu fpender pàr- 
ueui . 

Che vottro figlio non douette prendere^ 
lacinia per i/po là perche pouera. 

Non hauea dote , e Io fcacciafte in Afri- 
ca 

Hor la dote fi fpende . Ecco la Menica. 

Men- Madonna ecco le tre borie, che detto- 
mi 

Hauere, eccola voftrachiaue . Eri. hai 
chiufo 

la cafia: Men.madonna fi.Eri-oue chiu- 
defi 

la libertà di mio figliuolo, andateui 
Con Dio , e in vece fua reftate in Afri- 
ca, 

E lui qua mi mandate in vottro cambio* 

Fò deca pricij miei la penitentia. 

Cor.Non hanno a far tanto viaggio. Eri.replf | 
ca, 

Che m’hai tu detto di viaggio? Cor. di- 
coui, 

Che fpediamo cottiti pretto prettittìmo 
Perche ha da far vn gran .yiaggio.Eri.fa- 
tcui 

Huomo da bè. Cor.faluo errore. E ri, più j 
p roflìmo, " - : ' il 

In I 
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In ciàfcuna di quelle fi richiudono' 
Cento 2e chini > /e volete fciolgerle, * 

i ^ E ch’io qui ve li pefì, e ve li numeri, 

Il faremo. Còrb. madonna-in altri traffi- 
chi ' ; v ' 

Mi fon trouato: la voftra prelentia 

Moftra,che pollo a chiufi occhi fidarme 4 

„ _ >* 

‘ nc. 

• Chi non fi fida degli altri, non merita, 

, Che a rincontro di lui gli altri fi fidano^ 
• Non ne voglio veder pefo,ne numero. 

Accade , cneui Faccia di riceuere, 

, Cornacchia? Cor. fon mercadanti veri- 
dici , 

Non hanno mercantia, nè patrimonio 
D’altra forte, che folla fede, e*l credito 
Non mentirebbon le credefion perdere 
la I ingua , ne per quanto han cara ram- 
ina. 

ri. Pigliate dunque, e andate, e cento milla* 
Volte raccommandatemi a G inolilo. 

Dite, che non gli fcriuo.Cor.il fa.pervti 
le. 

Suo per non trattenerlo.Corkraccoma 
domi. ^ {gliolo 

Sri. E tu doue ne Vai. Cornacchia? Cor. vo- 
Accompagnarfin che in barca, poteffil© 
Accompagnar coli, fin ch’egli è in Afri- ' 
ca » 

ti. Torna poi tofto verfo cafa? Gor.fuBito. 
ii.Non accade più andare a vefpere. deono 
I Hauerlodetto,entriamoincafa Menici, 
ttr.Ladro no caminar fi in fretta,afpettami, 
Cfie non voleffi bora ingannar m i firn ile 

Meme, 
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Mente,come hai ingannato la vedoua. ' * 
♦Tiémi dietro , che ho pane in feno. Cor. * 
rendimi (ro 

I denari. Corb.anch’io foportarli,o fòlle j( 
Miei, che andrei hoggi a Spenderli a Ve- 
netia. 

■.Habbiam gittato da cauallo Erifila 
Altiera habbiam pattato il póte,e carchi 
Torniam di fpogl ie a la cala di Lepido, a 
b. Staua frelca la vedoua trouandolì 
T ra i corbi,e le cornacchie, che giràdola 
Le beccaua io gli occhi. Cor. entriamo, 
Corb.feguirni. .■] * i \ 



U fine del tetto Atto. 1 v ; ' v : 
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SCET^^t <P1 \IM~4. -.vpj: 



-. • -.' '■ ' :, . r > ' 

Ginofìlo , Corbaccio , Lepido, J 
Cornacchia. ; 



in. ti rArchiaauanti, Coibaccio, fij vatf 
IVI guardia, 

ha ben ia fentinella.e fame intendere. 

Se fopra vlcio,a finefira,ò in via, vedi ef- 
fe re 

Alcun picciolo, ò grande, mafchio,ò fé- 
mina, ( to 

Che ne po/Ta veder métre in queffhabr 
Viciam di queifa cafa poi che viriti ne 
1 Saremo)vdirne,accioche nó ci feof rano 
Per quei, che lìam: ma ffranieri ne creda 
• no. 



brb.Vldfe,vfcite,ch*ogni parte è libera, 
ep. Còrnacchia,horsù,tu,chehai prome/To 
d’effere ( roga, 

Mattro padrino, e ne in forma, e ne inrer- . 
1 Come ti par.Cor.riTpódetea l*e/Tamina. 
Facciamo Ja ralTegna , e Pinuenrario. 

De le colè a queft’opèra neceflarie. 
Prima ci fete voi per non vi perdere. 
irb.I corpi fi, ma fon altroue gii animi 
Son ne la cafa,doue i corpi afpettano' 





ATTO 

Gin.il maleèjCh'cil’hà indouinato.Cor.fof. 

• firn ' . 

In tutte ( come in parte Tei ) Tirella . 
Corb.T» fimil fotti a lui quand’era giouane. , 
Cor thi di voi ha te tacchete, che moflrinò* 
Che vfar Sappiate Parte bacchettaria. 
J,ep~.A me tpcco portarle- fon qui. Coj% veg- 
gioie. 

Chi porta i libri,oue fìngiate leggere 
Leòr«uiòni,e gii feongturi, e intendere 
Iti qual parte del mondo fi nascondono 
Tutti ithefori, fi come fon foliti 
portarli quelli troua oro.Gin.portoIi 
Iojvè canti co!or,quanti charatteri 
Vi,lon,quante figure. Cor. doue dia uolo 
Trouato hauete voi libri fi llranij ? - _ 

Gin. Ne gli hìa pur mo preilato il cieco d’Ha- 
dria . , 

Cor. Mi marauiglio ben , come vegli habbfa 
Preilato, egli fuol pur di miglior animo 
Torre vn firopo d’ Aloe *o d* A fieni io. 
Che predar fuori yn libro. Gin. fapeua- 
s .molo. 

Gli habbiamohautipviad’vnaferntna. 
Cor. Per hauerli altra via forfè non eraui . 

Chi di voi ha il quadrate, e I’allrolabio? 
Per moltrardi faper pigliarle linee, . 

E fape r con la m i fu ra , e col n u m ero 
De partì diflftgnar ifiiochi? Lep.toccano 
A me.Cor.ho villo, che metter Ginofilo 
^ Ha in man la sfera- Gin. in man l’ho cer- 
4* to^e pelami. 

^fci ha la fcala di corde ? pigliartela? 
*'»iXHÌp«tta e, che non può effermi . 

N Vida 
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Vifta di occhio alciijiè nò mi Ipogliano, 
(Cor.Vi portare qualche arma da difènderui 
In ogni cacche potè lfe occorrere? 
ìp.Cialcu di noi ha il fuo pugnale, e limilo» 
Méte il luo archibugetco a ruota carico • 
'orb.Gli Hocchi foli quella fera ballano 7 
.£ non iàpete le parte fìrettiflìme 
Pi quello Serenilfimo dominio ? 
in.Perchejlelofappiam? Corb.fe ui trouaf 
le ro .(co 

Quelli vfficiali? Cor.ò tu Tei poco prati 
£ quàti credi in Hadria > che li portino. 
Che lo fa il caualiero, e con lui /annoio 
I birri , e*l veggion tutti , e tutti taccio- 
no? 

Fanno al ferro , e al’acciar d’argento il 
fodero 

L’oro fa l’huomo cieco e l’oro illumina 
Come Ila fera accecherà Zelotipo 
La moneta là l’huom loquace, e mutolo 
Dr.Se alcun ui accula? Cor. il cancellerò ha 
ordirne 

Poi di non accettar querela, e premio. 
!orb«Ho intefo non lapeacotelle pratiche . 
or. Chi non la fcorticar, la pelle lacerai 
Mandalle le monte da valeruene 
Per rnelC del theforo,e per veltigij 
(Come andrete cauàdo ) con Zelotipo? 
jin.ta romana portogli, e diè in man prò** 
pria. 

pr.Hauetelbdisfàtto monna Donnola? 
n.L’ho pagatodel tutto infino vn picciolo 
L’ho dato quato ha faputo richiedermi,- 
Si ch’el/a m’ha promdfo di itar tacita, 

E dar- 
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• E darmi anco ogni aiuto, bifognando- 

Cor.Fu ben affai contentar vna femina, 

E poi di quella forte: horfu attuiamoci 
Verfola cafa di meffer Zelotipo. 
lep. Credi forfè, che alcu ha per conofcerne? 
Dicon, che in Hadria , non fi favnama- 
fchera, 

Che nò fia conofciuta al primo giugere. " 
Cor.Non vi conolcerebbe vn’orbo. Lep.ehia 
chiare. 

Cor. A punto quei,the’l fan no vi conofcono 
Pur: voi parete {quadra mondi s aftrologt 
Di frefco giunti qua da le noti* Indie , 
Talché non accadea cotefto tingerui 
La facciacon^quell’herbe.Corb.fu vn ri 
medio 

A oiurela abondante in occorrentia , 

Che bifognaffe pur, che fi fcopriffero . 
Cor.Cotdli feltri lunghi, che vi giungono 
Fi» quafi a piedi,cotelli Iarghiffimi 
Capelli, che con l’ale vi ricoprono 
Quafi tu i ta la faccia,non vi lafciano 
Scoprir: le barbe pofticcievi inoltrano 






Vanno i nollri padroni, non e lecito . 
Che in tanto i feruitorianco vi vadano? 
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Quanto è lungo Ila notte , e ricordateli! 

Di non parcfrui per quanto la grafia j 
Nollra vi è cara , e vi fon cari gli home* 
ri 

Accioche hauendo n oi de la voflr’opera 
£ Qualchqbifogno polliamo feruircene. 

S E fate pronti (e qualche difordine 
Nafcelìe,e far ui prouifìon di fubito. 

Cor. Andate pur,e non habbiate dubio. 

Che noi ben ci faremo armati, e vigili* 

Lep. Efler può , (vira mia) ch’io debba acc<^ 
glierri 

Coll fuor di fperanza, coli fubito. 

Tra quelle braccia , quella fera , e Itrfa- 
gerti 

Si còme al petto i Ior figli fi flringono 
Le madri ne porgli a l*hor,che lutano 
Gin.Fia ver(cor mio)che quella lera io t’hab 
bia 

A tener tra le braccia, come Cogliono 
Strettamele abbraccialo cafa,o tauola 
Quei che in grà rempella nel mar fi get- 
tano , 

Quàdo vegiono apro il legno, ou’erand 
Per liberarli da crudel naufragio ? 
Lep.Cotefto è(FuIuia mia)ben gratia, 

'Cotcllo è ben vn raro priuilegio , 

Che legarmi ti dee liretto in pe rpetuo: 

(Gin. Gorello è ben vn don.dolce Licinia , 

Che merita che’n pmio me medefimò 
Ti doni per mai piu non mi ti togliere. 
Lep.Scédi ò Venerdui Cielo,c cóvnnuuol 
(Comegia felli Enea)fanne inuifibiji. 

Siche per mezo de nollri auerfarij 

' il Theforo F £e- 

t- • ■ '->■ -, 
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Penetriamo le mura di Cartagine.(g!iti 
Gin.O amor da gli occhi tuoi la benda icio- 
Per quella lera, e agli occludi Zeloripo 
E di culti color,c’ha in cafa legala. 

Tal che i nollri, anzi tuoi furti non veg- 
liano. 

f Lep.Efci homai fuori ò Luna,vi$ni ò lucida 
Dina, e i noffid duo Ioli ì/ìeme mollrane 
Scopri ambe le tua corna, e a noi da có- 
I modo 

, Di porne in capo due altre a Zclodpo 
Poi fe ltar colla fu , fola rincrefceti 
Cerca e il tuo Endimion fra i /affi Lam 
, mij 

E fa che troui anch’io nuda , e piaceuo- 
le • 

Fra i renffie tra lepiume , la mia Fuluia. 
Gin.Sol,ch*fai piu foura il noitro hemifperio 
Che non s’afcódi, e dai locoa le tenebre 
Di te piu belle? abbracciala tua Tetide. 
E fa che abbracci anch’io la mia Licinia, 
Immergiti nel mar di Spagna,e!afciami 
Immergermi in vn mar profondo. Se 
ampio 

Di gioia.e di dolcezza e non riforgere 
S’a chiedere non ne vieni a me licentia * 
Lep.O marmi difpietati,omura rigide. 

Che ne colate i nollri cari, e fplendidi 
Tefori farà, ver, c’habbiamoaromperui 
Co i lordi ordigni de le nollre alìutie ? 
Qtiando ciò nò auuenga,vega a Icoierui 
V n forte terremoto , onde lpi zzardoui 
Mandare a iorzdi fuor le nollri gicuani* 
Gin.porie jporiuiie,ih’aiendetea chiuderne 
r ' a 

v 
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li nofìro ben farà ver>che veggiamoui 
Aprir cortefemente,per riceuernc ? 

Se ciò non fate, io vi proteflo d’ardere 
Con gli accefi fofpir le voftre tauole, 

O forte crelcer con le aflidue lagrime. 
Si, che non vi polliate piu rinchiuderci 
Cor.Hor che fiam giunti a cafa di Zelotipo 
Calciate andar cotefte filalìrocole » 
Cotefle poefie,che nulla giouano. 
Cominciate mirar la cafa a volgerne 
Le intorno , e a far difegni , e date mani# 
co. 

Al vecchio, come giunga, ( & apunto ec 
colo , 

Che di la vien,ver Co cafa con Topolo) 
D’imerrogarui,e fipp.iaie riipondere. 
Gin.Poiche n’hai pollo in iliecato partiti 
JE quei ne Jaicia vn buon mailro inui/ìbi 
le 

Habbiamo . Amor ne darà ingegno, & 
audacia. 

Cor.Nafcódianci,Corbaccio in qfto portico. 
Gin.Horfu.Lepido Ha in ceruel,s*abba/Tano 
Le: corrine Lep cominciala Comedia, 

SCENA SECONDA. , 

Zelotipo, Topolo, G ine filo, Lepido, 
Cornacchia, Corbaccio. 

#el. TJ Iuolgiti mò in qua guarda mò, To- 
jtv polo» (gono 

Chi fon quei duo vcceIIacci,ches*auuoI 
D'itorno a cafa miarTop.hii paio zingari. 

F z Giuoco 
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diocolierjcata in baco, maghi aftrologi. 
2 J.Ma chefan la coltor?che vi ricercano? 
lop.Tirane alcune righe in terra, e guatano 
La caia, e moltran di voler con machine 
O batterla.o minarla, e mi par c’habiano 
Cerri gran libri in mano, e alcuni varij 
V Ordigni.che nonio, come/ì chiamino*. 

Nò poffo imaginar quel, che vi faciano. 
» {Jel.Dio ini aidti,voi tu ch’io ti dica,TopoIo, 
Pria che vada piu oltre, che fon d’animo 
D i andare aliati il Podellà,e dolermene 

1 Periàper,chi li màda, e che di fegnano ? 
Trop.Sarà ben fatto, e con molta prudentia- 
[ 4fcl*Omia mogliera 3 omia figliuola vccel* 
1 Iano. 

Ti parche piu mi bifognaua ftarmene 
A Dada ? e c’hauurò dato a répo l’ordine 
A i fabri? fop.dir nò uoglio piu, che laido 
Siate,ma voglio dir,chehauetefpirito 
B’indouinar Zel.I’hoindouinato càcaro 
Tutta volta a rincontro poi confiderò . 
Come la Ior et àia ciera,e Phabito, 

. Elaprofeflìonmollra.chefianó 
Colloro, e vechi,e fo; eltieri, & homini 
v . Da bene, cche’l voler far lor ingiuria 
Senza prima parlar con efll e intendere* 
Chi fon, che Fan faria poco giudicio. 
fl Top. Ci hauea pelato anch’io dite verifiìmo: 
UTel. Andiamo dimq u e a l a Ior voi ta, Topol o. 
O buon compagni, chi fete? che patria 
E la vottràPquale è ri voliro elìercitio? 
Che ricercate, che lpiatc a gli anguli 
D; quella cala? Cor.quehchs ccican gli 
afiui. t 

. - * U 
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Il Maggio- Gin* ve'l direm : ma prima 
ditene ,U 

Chi fete.Zel.che rifpoila? fio 110 diruefa 
Voi pria da me richieili, rifpondetemi ' 

Pria. Lep. metter caro non entrate m 
colera. # * 

Còrb.Metter caro li dice, e a poco /patio )\ 

li dira metter bue.;Cor. metter fignitt. 
ca S 

*- Suocero; e il chiama fucer, pèrche gene* j j 

ro . 

Sta notte efler li vuol Gin. date vdieng 
tia 

v Al nottrodir,chevidaràboniflìmo 
Conto del tutto, e rimarrete (imagino) 
sodisfatto di noi quant’è po/iìbile 
Zel.Dite,ch’io u’cdo,o ben fretta d’andarmc 
ne. 

Gin.Quehche facciamòcon nofiri artifici j 
w Intorno a quella caia fare intendere 

Ad altri non vogliam, che alpadroi 
proprio. 

1 Perche*] fecreto e di grand'importantià 
Però fe voi fete il padrone, ditelo 
Che’l tuttoa l’hora intenderete fubito 
^el.Sona iferuigij voilri , ii padron proprio 
Gin.Hora métter vi parleremolibera- 
Mentemaprimadala Qrada publica 
Duo pailìjO tre vi fediate, e rirateui 
•' Ben verfònoi: madite,importà(iffimo 
E il fecreto,hor volete, che loftppia. 
Coteilo a ch*ein yoi. 2 eJ.li, li, edometti* 
co 

Gin.toccatemi la man, fete ricchittìmo , 

F 2 Bvol 
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E voi anchor,fe vorrete reggere 
A noftro fenno, e a detti noltri credere* 
Bel» Se non dite piu chiar [non polTo inten- 
derui 

Cin. N’intenderete, é parlarem chiariamo. 

1 - Siam natiui , e Yegniamo hor da quell'- 
indie. 

Che fi so già fcoperte, e che fi /coprono 
Da gli Spagnuoli tuttauia , e da piccioli 
I Attendemo a imparare ogni fcientia, 

E particolarmente l'arte magica , 

E in vn’aftroIogia,da quelle pratiche 
Habbiamo hauuti libri, che n’infegnano 
In qual lato del mondo alcoli giacciono 
« I theforue n’inlegnano la patria » 

E’1 fito quanto irT terra fi profondino, . 
, E di qual forte fiam,come fe follerò 

Stati mfiemeiCon quei, che li nafcofero, 
E noi oprando hor l’artabachettaria , 
Che fa con quelle bachettc il fuo offi- 
cio, 

-, Et hora col quadrante, e Taftrolabio 
• Da l’altezza del ciel,da dritta linea , 
Prendendo , e con mifure códucendone 
Al loco di legnato, fenza mouere 
Oncia di terra, in van.trouiamo fubito 
' Il moftrato thefor, benché gli fpirtti # 

I . Maluagi n’habbiam già prefo il Domi- 

[ nio 

E ben ver, che fi fa con piu pencolo. 

E con maggior difficoltà fi cauano . 
Perche bifogna fcongiurare, e leggere 
Piu lungamente, al fin però fi tolgono. 
Bifogna hauer poi anco altre auertentie 
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In qual fign o fi troui il Sol , che imagi, 
ne 

Regni, nel Cielo in quale afpetto rechili 
la Luna/ar poi certi facrificij , 

H orationi, &altrecirconflantie . l 
Cor. Par c’habbia il miopadron fiudiato in 
lettere 

Corb.Vuol falche*! vecchio iludij il Cornu 
. m . , copia. 

Gin.Hor noi venendo fino in mezo a Tindice 
Nelehabitateda noifolitudini 
In quelli Iibri,che non ponno intéderfi. 
Se non dai noi, ò da chi n’habbia pratti- 
ca 

Come habbiamnoi, che quella Yoflni 
patria 

Dicelati thefori ha maggior copia. 

Che terra altra del mondo , i quai rima- 
lero 

Qui fenditi a l’hor , che quel diluufo 
Inondo la ci tra de, e il territorio 
Con mina fi lunga, e fi terribile. 

Vfcendo da quei monti, che tagliarono 
Crudi nimici al tempo del Re Atrio, 

De la bella Hadriana , e del buon Pren- 
cipe 

latino, habbiafatro porrarfi in Hadria, 
Doue vogliam,per le nofire feientie. 

Star fèpolti thefori innumerabili 
Doue molti di quelli volili poueri , 

In quelle cale lor,di canne, o vimini , .* 
Grandi thifori Cotto i pie fi premono 
Di quel terren ne le profonde vifeere 
E perche elfi non fan.cii’iui s’afcódono. 

F 4 Edi 
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E di fame, e di fete (è ne muoiono^ 
Zel.Voi mi narrate ben cofe mirabili 

Ma però cofe vdice e che ponn*e(Ter& 
Ditemi ci è qualche thelero publico? 
Gin.Vn cene cela dentro al cimiterio 
Qui de la tomba, che e ra del Re Atrio 
. k VrTcarro,c al carro fon giunte duecop- 

Di Duoi,e’l caratier, che’l regge, e fiede- 
ui 

Sopravagigantecon vnagrauifTìma ^ 
Mazza in mano, e d’e tu.ta queita'fabri- 

ea 

D'crc xr,àftìccio,e quella chiefa attornia 
t c volte ogni anno a le piu folte tene- 

bre 

De la notte, la (lare a venti quattro di 
*•: Ciugno.Z«i vi balta l’animo ditranner 

lo? . 

fcin«Mefle r fi il cauarem pero dificil- 

Jylcnte:ma pria, che fi fac ciani conoiceré 
Per tali, voglwm trar quei, che fi troua- 

C HO . , ,rrx ' 

Ne le cafe priuate, accioche I Prencipe 
Non ne habbia la fua parte, ma fi parta-; 
no 

Sol fra il padrone, e noi. Zel.bonaauuer 

tentia ^ co 

<5in. Per venire hoggi mai, dunque a propo- 
Chiudédofi in cafa volita, in una carne ra 
'Terrena prefio l’horto , in cui rilpondono 
' Due fineltre poco alce , duo grandiflìmi 
Thefori iuifepoltida volito auolo, 
Doue d’argento, e fi gran copia, - - 

^ Che 
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Che quante hauete in cafa,e caffè, e co* 
I . fani 

Non balleranno 3 poterli riceuere. 

E uer che fon guardati da vn demonio 
f Maluaggio.e antico , il qual fa lor guar* 

dia >. 

E tienli afcofi,ma farem per vincerlo 
O con la frauderò con la forza ogni opc 
ra. 

Corb. Cornacchia, il tuo padron parla in mei 
tafora. _ * 

Cor.II vecchio mi par quali ne la trappola 
Gin.Hora fe voi volete, che li cauino. 
Faremo voi, e noi Tempre allegrilfiml 
^el. Strano mi par ,.che in cafa mia lì menino 
.Sta lera huomini Urani, eanchora info- 
lito. 

Ma pur , quell’oro è vn boccon da noli 
perderlo. 

Quinci lo folpetco,e quindi Fauaritia 
Mi tenta, mi iòfpinge e da mqjellia . 
lep.Parlate lì, che vi polliamo intedere . 
Zzi. Quando fi haurebbe a far corello ? Lep. 
tacita- 

Mente bifogna farlo per non effere 
Scoperti.Quella fera faria commoda. 
2?el.Quanto tempo uorrà co tal negntio ? 
Top. Quella notte Yedrem quel, che n’iiaa 
eflere 

2TeJ.Chi farà ^aperture? Lep.noi medefimi 
Cor.Le faran elìi, tu fei troppo debole . 
j #ehChe ti par, dimmi il tuo parer di grati*. 

Topo. mìo. Top. voi fere vechioè fauio, 
gefSeui folli 10, fon. farei mdfer Zdotipo. 
> • ^ ‘ F s " Bnon 

V, , ~ 
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E non hiurei i pen fieri di Topolo, 
Zel.Sen ben tu non Ce i, iofo conto d’ellerc* 
Top. Fu de pur ver, ch'io porterei a l'aria 
Quei noftri fam,chegià tanto fpatio. 
Non vider luce e li farei piu correre , 

E farei piu volar, che Tigri, e Aquile # 

Ne tempo vi porrei, ne porrei dubbio 
A far che in luce ithelori veni Aero. 

Voi conofcere ben, che in quella patria. 
E m ogni loco anchor,Signor,finomina 
Quel lol , che tien de argento, o d’oro 
copia. . 

Benché fia di vii fanguc , e lederemo 
Viljprtuo di collumi , e di feientia. 

E a vn colluttiamo, o virtuofo.e pouerO 
Dan del ti per la teda, e dan de l’afino . 
ZelVoi che coli ti par Topolo, facciali. 

Le mie donne di cafa farem chiudere * 
Ne le danze di fopra Cor. i nollrrgioua 

Se non faràn bè chiufc andranno a chiù 
derie , 

Top.il tutto difcórrete Con giudicto * # 

Zel. Picchia, dunque la porta,e fa che et apra* 



Top.Tah.tah, tahZel* nonhattétegtadub- 

bió * 4 . . 

Che i thelori,che dite, non vi nano * 

Che nó va i*opra,e la fpela no fàcedìmd 

E in damò ci nlettefitrrto a pericolo , 

Lep . Come dubbio me fiere? fìgurateui* ^ 

Gh' veduti gli babia cògli occhi propri j 

Top. La potrà è aperta Zel. entriamo Gin. o 

cielo aiutane. 
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Lep.Gite innanzi metter, o nuIIa,o cefare. 
Saremo a lVfcio quindi. 2TeI.chiudi,To 

polo, 

Top.Si cesa pria, che i thefori fi cauano , 
Cor.Son pure entrati incafa.Cor.horcheds 
liberi / 

Del fatto noltro Cornacchia. Cor.de li- 
bero , 

Che andiamo cala tua fin che le tenebre 
Si fan piu Icure^e la notte s’app rolli ma, 
A merendare, armarli, e poi vfcirfene. 
Corb. Andiamo pur, che tu parli da un fulió 
Odi le ventiquattro bore, che fuonano# 



Il fine del quarto Atto . 
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ATTQ CLV I NT o: 

SCEJ^yt € PI{IM»'£j 

(^orbacelo ^Cornacchia. 

Jfcorb.'Y jrlenfuor Cornacchia', e vien via 
V pure intrepido 
4 Poiché fei meco , e lotto i miei aufpiti j. 
Che con quella balellra di due miliia 
Mon ho paura. Cor.lì, pur che non ven- 
gano .* 

Cori). Et hora,c*o beutoJiorjChc'l Tuo fp trito 
M’iiifonde Bacco, e mi dà la fua audacia. 
Farò facende per quaranta Cor.a tauola 
Quàci n'hai ammazzato a tuoi dii’Corb. 
vn numerò 

Gràde. Cor.di che?di pidochie di pillici 
Corb. Non fai tu, s'è peccato ammazzare gli 
huomini? 

Se non a l’hor, che bifogna difenderli * 
Vedrai Ila ferà vn Rodomonte , ftiano 
Pur in la tutti a prima giunta infilzoli 
Có un di q(li polzoni. Cor.che diauolo 
Vuoi far vi quella balellra? Corb. vo 
11 arme ne 

Da lugi, e trar, p che Credi, che profilimi 
Orlando, e Ferrati già fi faceflfero 
In guerra, ; n giollra tanto a gliauiierfa- 

U : ri i- 
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rij ? • ; 

Perche affiatate I*irme,ò il corpo haue- 
uano. 

Che fe Co.baccio hauefle vn priuilegi© , 
Tal, faria proue,che romanci, e croniche 
Cli Ariosi, e i Boiardi ne fcriucilero. 

E fé quei caual ieri ilari fodero . 

Come fìam noi, iàrian coli a nafcóderd, 

O Corto I a lettiera , ò ne Ja caneua . 

Quando tu fai.chc la pancia puòeffèrtf, 
Porata , e vfeirne le budella , è il diano- 
lo'. 

Bifogna Hate in fu la Tua: Cor. Che domi 
ne 

Penfi far di tant’arme ? tu fei carico. 
Corb.Che ho io? ho piu,chelabaledra,quia 
dici 

Polloni, la mia rarga da difendermi. 

La dorrà cinta, e per ogni occorrentia 
» Il mio fpadon da duo piedi. Corde corre 

’ re 

' Ti bifognafle non potrefli mouerir. 
Corb.Vedrelli ben fe ti parrei vn lepore. 

' Tu,Cornacchia,ben porti vn arma inu- 
tile. 

' Come vorredt oprar per quelli portici 
Quellojpiedofì lungo? Cordo non im- 
magino 

i Di cacciarmi in catoni voglio darmene 
Al difeoperto fu la dradapublica. 
Corb/Se i(cauàlier,fe i sbirri ne trouafléro 
Cor.Li farem correr: non ti balla l’animo? 
Coxb. S i m 1 noi correremo innanzi. Cor in-* 
rendo :i* 

Cori?. 
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Corb.Lafciato ho Pvfcto apertole ne deffeio 
La fuga, di poterli ire a rinchiudere » 
Cor.Che farciti penlìer dunque di correre? 
Corb. No? che penlìero fai tu? che t’ainmaz- 
zino? 

Chi fugge,vn*altra voIta,puocóbattere^ 
11 capirano ha da faluar felfercito 
Fo penfìer di fuggir certo. fuccimomi 
Ho le falde del laio , giu ri unitomi 
La cappa al braccio, e nel capuccio po- 
itomi 

La celata gitrar Parme fia facile. 

Sto col pie manco innanzi per andarme 
°e, 

Cor. Vobeii’io la celata incapo mettermi 
Corb. A tuo piacere: io voglio effere fu l’agi- 
le. 

Cor. Nò, nò* fa pur da valeiu’huomo , met- 
titi. 

In quello canto , e afcolta ben fe llrept- 
to 

Si fente in cafa di mefler Zelotipo. 
lo mi porrò in quell’ altro,e buona guar 
dia . ; 

Facciamo a nollri padroni , e fentendo- 
gli 

Hauer di noi bifbgtio,foccor?amoTi. ^ 

' Cor. Afcoltamo ? fatti mo più in qud? odi tu 
Romoreapunto in cala di Zelotipo? 
Cor. Si lì per Dio fenco gridare, c in colera • 
Sento venir giu per le fCale, & efcono 
Fuori lume, e perfone non ti mouere 
Corb. ben? che fi mena? i pie,o le mani? Cor. 

nalcondm. 
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Non u partir di qui , fe ti amruazzaffe- 
ro. 

Vdiamo quel, che vieti dicédo Topolo. 
SCENA SECONDA. 

Topolo, Cornacchia, Corbaccto, 

Top-T T abbiamo aperto il terreno, e fican- 
JL1 doni 

Oli ordigni, habbiam cercato con mira- 
bile 

- Dolcezza > e ricercato ne le viTccre- 
Piu profonde i I hefori.che per e/l'ere 
A dentro non fi fon potuti giungere . 

Cor.Non ben anchor quello fuo dir interpo- 
tro. 

Top. Vaiti, vatti poi fida di quelli huomini. 
Che per lo mondo yan . di quelle foni- 
ne. 

Che fono agnèlie in villa, c volpi in ope 
re. 

Donne ah? donne eh? Dio me liberi. 

Cor» Corbaccto ci è da far, ci è qualche fcau- 
dolo 

Cor. E non ci è da far pan , vogliam fuggirfe- 
ne 

Top.I troua or ne mollraro i pentacoli. 

Le bacchette, i quadranti* gli aftrolabii. 
Le sfere, e i libraria non ci raollrarono 
Ogni ordigno , c’hauea da porli in ope- 
ra. 

Cor. Quache male e incontrato a nollri gio- 
twni. 

? Top. 
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Top. Verranno i fabri doma tina a mettere 
le chiaui a gli vfci,e ale fmellre,e a chili 
dece 

La inandra doppò mangiate le pecore. 

E troueranno, che altri anticipandoglt- 
Pr-ima di lor,han fatto il Ior vfficio. 

Cor. Scoperta lenza alcun dubio èlapratci. 
ca. 

Top. Lefpofegiouanette,che lì giungono 
A vecchi (perche fon compalfioneuoli) 
Vedendo, che i mariti lo r fon deboli 
Trouan, che pretti lor tal volta vn’ope- 
fa. 

■ ' . E pur quelle , che li melenfe paiono. 

Si gatte piatte, fono a l’acqua limili, 

C iia maggior fondo dou’ha minor em-‘ 
pito. 

Cor.Só tutti in vna naue huomini ,efemine. 
11 bucato è mai lecco. Corb.non vo dar- 
mene 

Noiajpur che noi fiam fuor de le forbici 

$Top. Non li potrà già lamentar piu Fuluia, 
Che matrigna le lia Hata Licinia . 

Anzi madre, e miglior del padre prò* 
prio. 

- Che a la fua infirmiti tróua rimedio* ' 

Cor.Dunque i nofìri padroni han fatto il de* 
bito. 

Cor. Si: ma (per quel, eh e me ne par d’in ten- 
dere) 

Lafciar la coda nell*vfcÌo, Ct)r. afcoltia- 
mo!o. / \ " 

Top;Forfe,che non andaro il vecchio, & Or* 
loia 
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Chiudendogli vfci,elefineftreje chiufe 
„ ' re 

* * In cafa i ladri, anzi i nimici propri j . 
Cor.Dio n’aiuti, le cofe han mal ricapito. 
Top.Voglion pur quelli vecchi pazzi, prende 
re 

Giouani mogli & elle a Ior vedendoli 
Chenó han (ale in zucca, gii fpedifcono 
Subito a caricar di Tale a Ceruia. 
Vedendo,che non lan letterednfegnano 
Lor tolto il Cornazano,e il Cornucopia 
Vedendo, che a gioftrare,& a combatte- 
re 

So mal forniticel o a vn tratto mettono 
Vn bel cimiero almen, di cui lìadornino 
Corb. Coitui par pazzo,e ragiona da fauio . 
Top. Non mi rincrefceria, fe almeno haueffi- 
mo. • 

Prima cenato : ma quei galantuomini 
Piffero (e piacque ai;vecchio)cbe vole- 
uano > : ; 

Prima cauar, e poi cenar, & hebbero 
: Tutti i torti del mondo, è pur prouerbio 
Senza Cerere, e Bacco c fredda Venere. 
\ Hor che farò io mifer con Io ftomaco 
Voto da vefpro in quà,che dileguandoli 
Va tutto in acqua, e Tappetilo è in ordi- 
nc? 

Cor.Mc le voglio dar fuor , Corbaccio, c in- 
tendere 

: II tutto . Corb. guarda non far peggio# 
Cor.Iafciami. 

Pur andar ben (apro fcalzare vn'arbore. 
Top. Voleua in vechio, ch’io narraflì a tauola 

^ ‘ - Di 
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Di ladri finti,che falici foflcro 
Per fìneff re,il fuo detto hor fi verifica. 
Ma fon per T vfcio entrati , & egli prò. 
prio 

Solo, e fiato il roffian de le Tue femine. 
Cor. Che ci è Topolo?fei in tanta (mania . 
Che ti è auuenuto.? Top. ò Cornacchia 
mio, dirtelo 

Non pofiò.Cor.ehe ti tien? Top.chè fb 
io ! Cor.dimelo. 

Top.Io non pollò à Jafè: ma doue corri tu? 
Cor. Io ri diròjh fera mefler Lepido 

Da cena a certi amici, che li giungono 
Hor horaa cala, e perche non haiemine, 
Fà in piu d’un Iuoco le viuàde cuocere, 
E portar quando fian da porre in tauola 
Hor noi elsédo in cafa, e vdédo ftrepito 
S ì grande, e dubitando, che non follerò 
Ctouani in compagnia,che tor voleflc- 
ro 

le viuande portate, a i ferui,e a i guate- 
rà 

Perche fapiam.che affai le ne dilettano, 
Maffìmamente poi che hora vi giocano 
Fagian ferrarefi.ocche hebree, anitre 
State in panthiera,grofiì galli dìndia. 
Con caponi pafciuti a done grauide , 
CinghiaIi,Iepri,con le circonfiantie. 
lonze di porco, e di vitel, che vendere 
I beccai non voleano infino a fabbato . 
Torte fatte in cafiina, e infieme tartare 
E sfogliate Francefi,ecibi fimili . 

Siamo falcati fuori per difenderli , 
'Corbacio & io(comepoi veder )caricht 

D’ar- 
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D’arme. Corbaccio,vieni è amicone to- 
polo. 

Top. O potetti trouarmi anch’io a fi fplendl- 
da 

Cena. Cor.chi ti ritiene? apzfòrdinato- 
ne 

Mefler Lep.hauea,cheti chiamafiìmo 
A cena, fé iujftradati j/edeflìmo. 
Vieni.carofratèlo. ^orb. adiamo Top. 
Top.O gentiThuom da bene, io lo ringratio* 
E fai, ch’io ho vna lame da màgiarmene 
L’a la d’vn bue, ma non pollo, commef- 
lomi 

Hapurmovn certo n ffar me flcr 2Wo t. 
E ver, che è cola da fpcdirtt iibùo-r 
Cor. Se è colà da iptdirfi co fi iubito ; 

Và che ti alletteremo e afpettaremoti 
Qui fuorf,e ale viuande farem guàrdia? 
Ma che hai a far?non fi può dir? Top.vo 
diruelo. 

Che importa?voglio fàrui vn poco rider? 
Cor. E rideremo, ti aicoltiamo, fpacciati. 

Top. Sta fera, io era con mefler Zelotipo , 
Quàd'egli venne a cala oue instatomi 
Hauea a cena, ma prima, che entrammo 
Trouammo intorno a la cala dui huo- 
mini. 

Che andauan diflìgnando, ecircondan- 
dola. 

Quelli a la ciera , a i mouimenti ,a l’ha- 
bito , 

A l’età graue, e al dir pien di prudentia 
lì vecchi, e faggi e foreftier ne paruero 
Tirato a parte a l’hor mefier Zdoùpo. 

Eli 
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E li difier,che in cafa Tua giaceuano 
Dui Thefori fe poi tardali feppcro 

Tanti fign3Ji,everi,e fi a propomo 

Li ragionar, che glie lo fecer credere, 

E al vecchio breuemente periualer<w 
Che i thefori fia notte fi cauafiero 
E promifer di far etti medefimi 
Ogni fatica, e difiero , ^he’I diauolo 
Guardaua quei thefor:mache rtmererle 
Voleano nerinferno,ead efio toglierli* 
Nel pecoreccio, entrò mefier Zelo t ipo 
(E Ben che duramente)poi che Tanuno 
Li pendea fra il fofpetto ,e I auaiitia, ^ 
Entriamo tutti in cafa , entriamo in ca- 
mera r 

■''Terrena, in quella^che a l’horto s apfOI- 

fima . . ’ ' v 

Doue coftor diceano i thefori enere. j 
E poi,che’l loco hebbon mirato,difiero 
Che era fóto virarcela, e poi foggiufero 
Ch‘iui r vna fu i’ahra eran tre pentole - 
Che la prima era di creta , ma rottali 
Era per vn gran pelò fopra pofioui. 

E fparfe le monete, e che difficile 
Saria il trouarle l’altra effe* diceuano 
D’argento,e falera d’or cqn tanta copia 
Di ducati, che a dirlo era imponibile 
Che pur caffe,e forcier s’apparecchuflc 
ro \ A 

Ma tra la prima,e la feconda pentola. 

Di fi*er,che monti di carboni fiauano , 

E che tutti potean reftar in camera , 

Fin che a quei monti di carboni andane 
ro 

Ma 
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Ma che la giunti(fendo quelli inditi/. 
Che del reito haueà poi cura i demoni/) 
Bifognaua , che fuor poi tutti vfciflìmo* 
‘Perche gli Ipirti rei non ci nocefiero. 
Affretti, fcongiurari,epolli in rabbia. 
Cefi fu ior èreduto,e con fecero. ' 1 
Cauato in giu duo paImi,o tre non heb 
■- bero, . 

Che cominciaro a dtfcopr ir gradirti ma 
Quantità de zechini prenotandogli 
Al vecchio tutti, die ai’hordie pieniffi- 

•ma • ■ ■ 

Fede a lor detti già ricco, e già Prenci- 
pe 

Si riputaua e in vn mar di letitia , 
Nuotaua tutto, fi trono la pentola 
Di creta rotta e fparfi i zecchini erantii 
E da dugento fol fe ne trouarono . 

Corb. Quelle ricchezzefon le male beftie. 

Fanno fare ogni mal , l’ingegno leuano. 1 
J-op.I monti di carboni fi feoper/ero. 

E a l’hora a tutti noi dieder IlcentiaV 
E]ne ordinar, che la porta chiudemmo 
fe dal lato di dentro coll la chiù (ero. 
Commifer, che a la porta de la camera 
Tutti tre fuori inginocchiati Jfleflìma 
Con torchi accede di certi caratteri 
Segnaci, e (congiurati che ne diedero 
E che fe n’increfcefie tanto fpatio 
Lo Ilare inginocchiati 5 ci ledelfimo * 
In terra , e a tórno nè tirato un circola, 1 
Dicendo, che da quel non cifpartiflimo* 
Perche non ci òffendeffero i demoni/ 

Si fece il tutto flette iui donn’Orfola 

G ran 
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Gran pezzo per paura de gli /piriti 
Al fin piu del timor potendo l’empito 
De la necefiità, fu afiretta ahirfene 
Ne l’horro a farne vn fuo bifogno.Cor- 
bac.auifoti 

Che dichi almen con riuerentia. Top. 
efubito 

Diede volta e al padron ditte & a me ta- 
ci ca- 

Mente.che a la fineftra de la camera 
Di fopra,doue Fuluia era> e Licinia, 

Che era ni l’horto hauea veduto pen^ 
dere 

Vna fcala di corde, e uenia a giungere ^ 
Ne Thorto , vdendo ciò metter Zeloti- 

P° . 

Entrò in fofpettodi ql, ch’era maflìma- 
Mente,perche (apea, che non poteuano 
Altri venir ne l’horto,oue andò, e fatto- 

. fi v ;,u:. / -ì 

Pian piano a le fineftrede la camera 
Terrena, oue folciamo i dui fi pratichi 
Vna ne vide aperta, e non vide etterui. 
Dentro alcun onde affai piu crebbe ti 
dubbio' 

-Fece aprir l’vfcio deI’horto,e molti huo 

mini .3 

Fece chiamar chiamò il, Giannuolo , il 
Torfolo 

Có Tuoi fratelli, il Morgàte il Garipolo, 
R nc l’orto ridufie infomma,vnnumc» 
ro 

G rande di di cefette, o diciotto huomf. 
ni 



Arma- 
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Armati a becca ferra in vn /ìfcntio 
Tale, che quei di /opra non fentirono « 
t A l'hoca con i/caIe,ordigni, e pertiche 
Sciolta da la fine/tra de ia camera 
Fu Ja /cala di corde, e poi principio 
Si diede a gir di /opra, ai primo giunge- 
re # ;\ 

Fu dal Iato di fuor chiù fa la camera 
Con chia ue , i n cu i itaiian le donne , ci 
giouani, 

Si come al vecchio fpefle volte è folito 
Hor la figl ia ferraru i,h ora Liei n ia. 
Andammo poi fop ra il granaio , diede- 
ro 

Vn lume in mano a me, che paralitico 
Pareua per timor, fopra la camera 
Detta trouammo nel palco dui piccioli 
Pertugi, pertugi , a punto , doue mal le 
tauole 

Sigiungeuano almuro, iui affidando- 
li vecchio, vide, che vide ? duo gioua- 
ni 

In vn Ietto giacer con le fue femine • 
Faceuano i quattro contenti cauauana- 
II terreno e cercauan ne le vi/cere 
I thefori, e fàceano entrare i diauoli 
Ne l’inferno.Corb.per Dio,che con giu 
hi da 

A l vecchio accortamente I'auocarono. 
Fù la bell’arte , la bella maJitia 
Amo color, ne li cono/co, deono 
t/Terdi nido. Top. fon(ti lo dir) prattt- 
chi 

Vno 
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II vecchio vuol più collo, che Pammaz- 
zino. 

Che falciarli vfcir fuori già mai. Cor.ha 
uetegli 

Voi conofciuti? Top.no: ma in vna gab- 
bia' 

Sono } onde non potranno vfcir fenz’cf- 
lere 

Conofciuti e puniti e i teftimonij 

Forfè vi lafcieran come gli adulteri . _ 

Anzi il vecchio vuol darli ala giullitia 

In ma,chc li gallighi.Cor.e vuol far pu- 
blico 

Il fuodifnor? Top.cofi dice. Cor. oche 
belìia. 

Doue hor. ti màda? Top.a chiamar mek 
fer Indigo 

E madonna Prudentia di Licinia padre» 
e madri. 

Andrò dunque, e verro fubito. 

Cor.Torna colto. Top afpettatemi di gratta* 



.y SCENA TERZA. 

* 

Corbaccio, Cornacchia. 

Cor. ^^Edi tu mò , Cornacchia a che mal 



termine 

Si trouan per tua colpa i noftri giouanf, 
Cor.E che dirai per mia colpa? eflì furono 
- I maeftri,i configlieli lecrctarij, 

Gli elTecutori fur Fuluia, e Licinia . 
Che al mio padró mollrar la 11 rada facile 
Sclecofevan bene tutti vogliono 
Il Jheforo G Ha 
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fiauerui hauuto parte fé s’intricano 
Le fiIa;QÌafcun fa la buona femina . 
Corb.Chb vuoi fare: hai perduto affatto Pani 
mo? 

Cor.No,no.che vuol dir perduto ? mi reputi 
$i da poco? ho più cor, che vn orla grauì 
" da 

Tu qua rimanti, e ingegnati d’intendere 
Quel, che fuccedere lappi riferirmelo. 
Corb.A Dio, tu vuoileuartidi pericolo. 

E m e lalciar »e frangenti Cor.no canea- 
ro. 

No certOjfbn qui rollo, e con rimedio. 
|Corb. Se molto indugi io fgóòrerole dature. 
Ho paura d’ai cun maligno /pirico 
Stàdo qui folo,e mal potrei imbatermi. 

SCENA Q^V ART A.— 

V . -• 

Cornacchia fole. 

- » 

T loua . Cornacchia, pur la cartami 

boiTolo, 

L cunrépla,e traguardai leggi, e Eudia. 
Met: i maro a quant’artejaquàta pratica 
l Mollrafti,o hauelli in alcuna occorréi ia. 
Che il gran bifogno il ricerca il pericolo 
Col timor non minaccia, ma certiEìmo 
Giunge,& apportaad’ogni parte angti 
Eie 

L’aria ch’era fi chiara, hor fi fa torbida. 
Piena di pioggie,di nebbie,di nuuoli. 

Di tempeEe,di Iampi,tuoni, e folgori. 

11 macche in calmali giaceua,e placido, 

laatù- ' 
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Inuiraua a falcarlo i legni, volgefi 
Sozopra irato, e Tonde erge, e precipita 
. A i venti re ;, cheda piu parte loffi ino. 
Mi ha rotto i renffihammi fpezzato Zar 
o bore 

Portato via fa vela, e diman toltomi 
Il gouerno e le farle piu non reggono. 
Tu duqueche al timon fedeui prouida 
Nocchiero in cui mettean la lor fiducia. 
Tutti coior,che ne la nane flauano. 

Che farai? co qual ferro, có qual ancora 
Il legno fermerai battuto, e mobile. 

Che nò vada a trauerfo: in cofi horribile 
Buio: a qual Tramontana baffi a ricorre 
re ? 

iQudlacóuien, che fa la noftra vedoua. 
.A lei (coprir conuien tutto ilnegotio 
E pietà domandarle aiuto chiederle. 
Ne forfè i fcircmancho dal naufragio 
5alui: sò, che parole *ò che ingiurie . 

(E pur, chefatti anchdr non vi fi aggi un 
: gano ) 

Non mi fon per mancar: ma parientia. 
Non vobdgar perir mt/Ter Cinofilo. 
Suceda quel, che vuoljgridimi,battami f 
Mi vccida, fon al* vfeio, voglio battere. 
Pur ch’ella no fia in ktto:odo la Menici 
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Cornacchia, Menica, Enfila. 
Co.baccio. 



Cor 'T'VAh, raffi Mcn chi batte? Cor affio- 
ra Menica. 

G *-i Madon- 
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Madonna è in Ietto Mcn.naCor. dille 
di gratia. 

Sri. Che vuoi Cornacchia/ Cor. deh magóna 
Enfila 

Venite giù fi, ch’io ui parli, vn minimo 
Indugio può portar tanto pericolo. *- 
Ch: non pollo làlir di fopra a diruelo* 
iri.Vengo. Co. ma con qual’arte, con qual 
prologo 

Mt leu iérò,perche creda la vedoua. 

Che in quelta palladi mefler Ginofilo 
Suo figlio hauto anch'io le man non hab 
bia? 

Xa lingua Tempre a dir menzogne (olita 
Farà l’vfficiofuo perfeilelTa.Eri.ccom!, 
Che vuoi?di rollo, e nó mi dar moleftia 
Có quella tua lunghezza infoportabile, 
or. La mia lingua ui porta vnagran copia 
Di mel fuaue,e dolce: ma lalciatoui (no 
, Ha no le pecchie alcuuf aghi che pongo 
tri. Pòi che non fi può far di meno pungali . 

Intédo hai noue buone, 0 ree, raccontale 
Cor. La buonanuoua è,che mefler Ginofilo 
E in quella terra. Eri. è Ginofilo in Ha- 
dria } ' , . . . . 

Or.Madonna firma nel maggior pericolo 
In che mai fofle, c s’alquàco a focòrcrlò 
Tardiam lìti amazzato,come yn publi- 
co 

Tradì tor,come vn difoncfto adultero . 
Bri.O me dolente ,o figliuol vuoi pur eflere 
Tu la cagion che auanti i! tempo debito 
Mi fpiaga lòc;o terra: ma douendoui 
Andar coli per tempo, almeno andataci 
- - - Fol& 
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(. Polli per non vdir i tuoi pericoli \ 

Con le orecchie» e fentirli ne le vifcerc 
* , Màdamene maggior intelligrntia,' 
Cor-Madonna nò vorrei mica roò.cheanimo 
Hauefte voi,che di quello vna minima 
Colpa hiuefs*ic,o vna piccioJa notitia 
' Nehauellì hauto , che mai copertatelo 
Non haurei,fi, lì? farco haurei ogni ope- 
ra . i' . ' ”V 

Per difuiar fi perigliofa prattica . 

Eri.ll sò. ben, chi no'l fa?cofa da credere . 
Malo fcu farli quando altri no 1 chieg- 
giono ; 

- E vn m«mife(to accular fe medenmo. 

Di pur,la incèderò poi con piu comodo 
Cor.Vo dir,perche, che fo io?ma, intédeiimi 

Eri.Si,fit‘intendo io,di pur il pericolo / 

Cor t So,che miconofcete.Eri.anzi conofcou j 



Cor. Madóna cara hor hor metter 2eIocipo J 

> ■ • .L . IM jU 

A 



(Colui che già vi volfe in matrimonio 
Trouato incafafua metter G.i notilo 
Voflro figliuol con madonna Licinia 
Spòla del vecchio, e amata già dal gioita 
ne . _ 

Ambo duo gli ha in vn Ietto, e in vna ca 
mera ... 

. Chiuli a ma falua, eia dentro gli affidi» 
Cóun numero gràded’arme.ed’homini 
Hora a niàdaro a chiamar mcfer Indigo 
Padre de la fanciulla , e coltili giontòuf. 
Vuol entrar ne la ltarza, c inlìeme vcci- 
derli 

Eri.Hai cotello per certo? Cor. per cer filmo. 
Colifaputo Thauelfi a prencipio . 

' . G $ Che 
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Che non farebbe occorfo il cafo. firi.O 
pouero 

Huomo,che no’l fapefti,mafarebbefi 
Peccato a dir, che di tutto il negotio 
Tu fofTì fiato il capo e la via?Cor.fafleIo 
Dio ne per quelli fanti.Eri.Taci bestia. 
Come la dentro entrato t Cor. non lò 
diruelo. 

Eri. Ma che fi ha far? Cor.voglio,che andiate 
fubito ' . 

Seni* altro a cafadi mefler Zeloripo . 

JE entrando doue voftro figlio attediano 
Xhe brautate.e gridate, che giuftiiia 

Non fe han gli huomini a far da fe mede 
fimi, 

Che fi ha fare il procetto,che ha a diffen 

k • ... 

| Ciafcun che debban gaftigar Licinia 

?i“* v SoIa, che fu del mal forfè l’origine, ^ * 

y Che lattiate /pretti e chiamate nuominf, 

E facciate ogni accordo, e facciat’opera, 
Chè v’I dian fuor : com’è fuor qualche 
diauolo 

Sarà poi i denari, e l'amicitie 
r 6iocheran,non perdete tempo.Eri.Me- 
nica. 

jjken. Madonna. E ri.accencfi vn torchio,o vie 
giu e portami 

i! j il mio vel,Men.vengo.Cor.che credon, 

; j *} di fpremerne 

Lecipole ne gli occhi ? affai s’ingànano./ 

| jri. Getta il pazzo nel pozzo il fallo, e a i fa- 
uij 

Cóuiépoi, ches’ingegnin di cauarnelo. 

Ma 
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Ma l’amor de figliuoli ogn*altro fupera. 
.? Fo ben co.'à che mai invaginatomi 
Non no vo bé in loco a vn hora i nfolira 
Doue nè il giorno haurei Jafciato co- 
gliermi. 

Ma troppo i figli, i figli troppo s’amano* 
Ne fo però quel, ch'io fola ch'io femiuà 
Farò ne perche vada, pur trouarmici 
Voglio, eternar fé mai mefler -ZJotipo 
Si potefieadolcir.con le mie lagrime. 
Cor- Si, fi, coietto farà buon rimedio 
Men. Son qui madonna. Eri. di in cala, che 
chiudano 

(Fin che torniam) la phrta.e tu mi fegui 

Hebbi Tempre timore ( horfi verifica. 
Che quellà lafciuetra iti q ualche /cadalo 
Códurrebbe mio figliole però in Africa 
11 mandale però fui contei iti filma / 
Quando a quel vecchio per moglierla 
' ” diedero. 

Ma tutti furo i miei configli lautili . 
Ccr.Ne hebbi fufpetto anch'io, ma già creda 
tomi 

No haurei quefto, ò corte bé s* in te fero. 
Cor. Oh Cornacchia ritorna in capo, e pfoii 
Ha per aiuto in compagnia due femine. 
Eri.Saitupoi,chefiaYer?cheaVn*hora fimi- 
le 

Non mi fàcefli entrar la dentro, & e fiere 
Riputata vna pazza. Cor-co fi lotterò 
Falle lenoue in nollro,e fuoferuitio. 

Ma vedere, che vien la metter Indigo^ 

E lua mogliera madonna Pruden.tia i . s 

G 4 Eia 
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E la fan retò, e vn 'altro mi par.TopoIo» 
Entrate prima voi, che coltor giungano. 

E fiate vna Marfiia in quello vfficio , 
Piglia tu il torchio, e valle dietro Meni- 
lo reiterò qui fuor riparo,e guardia. (ca. 
Contra ogni nouirà, che polla Porgere. 

SCENA SESTA. 

*■ ^ - • -.m - v v 

Indigo, Prudenza, Cornacchia, 1 Cotbaccio, 
Nefpola,Topolo. - -• • x 

Sili *ug •••■-.' »Viai ■ 

Ind. A H federata, ah 1 crofa , voglio vcci- 
1 il derla - k - j 

Pi mia man . voglio farne vn facrincio, 
Ai’irarpiaauando mefler Zèlotipò 
? Pigro fi monrire’l pottofar trouandola 
- 1 In fatto inan’ifcfto.Pru.temperateui 
Indigo, non correte in tanta furia 
?• Pateui ripurarhuom di giudicio 
Al giudice conuien prima, che giudichi 
D’ambe le parti le ragioni intendere. 

Ind Che mi può dir? che l'adulterio è lecito* 
Pru.Tmporta quando vna fanciulla tenera 
Si- vide maritata a vn huom decrepito : 
Ind.Dunq; vbidirnon denno i padri propri j. 
S’affogar, s’ammazzar ben le voleflero? 
Pru.Ionon dico corefto,tutti dicono 
Pron ta e la volontà la carne fragile 
AI mal.Inid. vedrò s’haura la carne fragl- 
ia vero co’Ifuo fangue , e de l’adultero 
Il letto maritai ch’eflì. macchiarono. 
pru> I padri, che le lor figlie maritano . 
f v f » Afor- 
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A forza femori poi limile annunci j . 
Ind.Le uo cauar il cor,mangiar le vilcere# > 
Vo far, che le lia ltaco tanto toffico . 
Quel poco di piacer; ma prirtu tramela 
Pc capei dietro per tutta la camera. 
Pru.A uoilri anni maturi non conueugòno 
Coteftidetti acerbijud-nó mi rompere 
La telia, e taci ancor tu per tuo vtile . 
Cor.O qito vecchio vien con la gran colera. 
GorbrSò qui Cornacchia, e mi par, che s*in- 
alperi 

tempre piu la tépeffa , e noi reftandotìi 
Vn poco piu, ne la boraica propria 
Inuold rimarem Corlafcia,che vadano 
Dentro coltór,poi parlare piu cómodi- 
.. Mcnce.Corbiio uorrei , che'i porco ho- 
mai comprammo . 

Nefp.Io fo,che'l dirlo, e*i far mefler ^elotipo 
Vn becco, fu tutt'un folli Licinia 
Tropo precipitoia, e poco fauia . 
Ind.Vog.io, che quella fpadafenza fodero* 
fi quali tutta ruginofa vendichi 
Lo miofcorno,e da noil.eui ognirtigitje 
Nèfp-Madonna^che vipac; fe Yoitl carico * 
Ne hauelle prefo , il tutto fenzallrepito 
Saria pallaio. P ru.ua tt’impica beltia. . ■ 
ZTaci^Top-meffer affi etiiàci, che datomi 
Pia grà fretta al partir melTer 2?elotipoj 
Ind Va con quella lanterna atlanti. Ne Ipola* 
WefpvVado meffer.Ind.entriam, retti tu Top. 
rellomi. ? 

* ‘ mt — - / • » - ' r » f i 
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Cornacchia» Topolo, Corbaccio. ^ > 
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Cor- /^He voglia far?(èi tu fpedito Topolo 
Top V^#0 Cornacchia fanello ,frateIifiìmo 
Corb.Noi t’afpettiamo qui Top.cofi sa fpcu 
tano 

-Oli amici.Corb*per lo innanzi hor ne di 
fobliga* 

Vogl iamo andare ài cena?Top. ò Dio ri- 
raafomi 

E anchora a fare vn picciolo negotio, 
Checomàdatomi ha mefler Zelotipo,. 
« Non vorrei già (le bémi vanno i gabert 
. « Per Io cello* fe ben ho il core a tauola ) 

Mottrarlt alcun fegnal d’ingratitudine* 
Ne coffìfol la (ciarlo in quelle angurie* 
Non u Io dir fa quel» che vuoi.iop.m* 
tirami • ■ tu 

la gola po?, piu che cinquanta coppie 
Per tori.Cor. fa come fan le rondini* 
Con noi cantano al caldo , e freddo mi* 
ntmo 

Mutan paefe, e piu non ci conofcono. 
Ma che t'ha importo di piu? Top.corma 
datomi ■ ' • 

Ha,ch'io ritroui il cauafIÌero,e menilo 
A cafa (baco i birri, e che ui pòrtino(mo 
Co loroi cepi»ele manete. Cor* che anf 
Ha di far? Top. vuol (te puo)prender gli 
adulteri» 

E prefi confinarli a la guifUiiar 

Cor. 
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Cor. Ando ita mane d far alcune pignoro 
In villa iJ caualiero,erutri andauano, 

Con lui i birri, & ancho vi dimorano 
Onde farà il cercarli vn perder l’opera* 
Top. Vado di fopra dunque a tor licétia (bito 
Dal vecchio vn tratto,e menesbrigofu j 
Mi afpettarete?C©r.afpetterò, ma lapia 
Ridir quel, che lì fa di fopra Topolo(mo 
Che fa color, che i noui amati attediano 
Top.Tidirò’il tutto, ma vien fuor la Menica* 
Che teco ferue in cafa de la vedoua, 

Come qui dentro è capitata . Condia- 
mola. 

scena ottava. 

f * * i ' I 

ET V L T I M A. 

\ .t J 

Menta, Cornacchia, Corbaccio». > 
Topolo. 

Mcm/^vPouer mio padró, pouero Lepido* 
VJ Che gran pietà , che voglian coli 
giouani > . ; ; 

Caftrarli a tanto (lento, eia giuftitia. 
InpubIico,e con tanto vituperio. . 

Debba condurli a l’vltimofupplicio. 

Cor. Ahimè Corbaccio. Corb. ben Cornac, 
chiaintenditu r •„ 

Quel, di che vien co'ei ramartcandòfi 1 
Men-Che nè la facoltà, nè l’amicitie. 

NeTfupphcar,he l’offerir, nc*l piàgere 
Di mia madonna ìi pntta difendere * 

Op Vogliamo andar Cornacchia a cenaè 
Cor. o Topolo*. 

C 6 Qui 



’ . . Atto { 

Qui bilbgna reitar noi hor negotiO 
Habbiamoqui,doue,tu prima hi ueuilo * 
top. Di che li duol colei ?non poflfo in lèderlo 
Meo* E che del primo error debban riceuere 
; Tal ga(tigo,qual*è la vita perdere. 

Cori Vien Corbaccio.Corb.douef Cordo vo 
accollarmele 

Per incenderla meglio » Corb. anzi Ico* 
liiamoci . 

f Ne habbià pur troppo intefo, Cor. vie* 
ni-Menica? 

Men.O Cornacchia , o tu altro quale audacia 
Virien quiMunqueiipo:ogiudicio ha- 
uete, 

P lì poco penfier di viuere , 

Che Jafciare trouarci? allargateli/. 

In mal’hora, fuggire, dilaguateui. 

Che non Hate mai piu veduti in Hadrfe 
Cor. Che habbiam facto, onde habbiam co fi 
ad andarcene? * 

Men.tìauete ordine, e tempo anchqr di chie- 
derne? „ 

Non domandatela cagion metteteMi 
Acorrere* e correte fenza voglierui . 

Già mai a dietro. Men.perche?Men.*o* 
mediauolo 

•PercheUie i birri, e*I caualier vi cercano^ 
Tnttauia i & ha commiffion trouàdouf. 
Se fòlli in braccio a voitra madre, al Pie 
cipe. 

ì)i ritenerul,e di ferrarui in Carcere * 

• i È di darui ogni fpetie di martirio * 

San ben,cheiète Itati confapeuoli, 

(Che l’hagià décro còfeflato i giouani) 

• P« 



Evinto. 7* 

De PaHaffinamemo , che Gino/ilo 
E Lepido hanno facto bora a Se’oripo. 
Hauete certo condotto a bei termini » 
A vn’honoratofin con voftre allude 
I duo infelici, Iconfigliati giouani . 
Top. Haueretea cenaanchordeia Lucanica 
Dunque, io rifiuto l'muito: macancaro. 
E forlè poi,che non m'interroga uano 
Del tutto.e fono Lepido, e Cinofilo, 
Che fan la beffa al vecchio, io refio atro 
nito 

C redea, che i*vn di Ior fofs'ancho in A» 
frica. 

Men. Hanno a morir fenza riparo i giouani 
. (Poiché gli hauran fatto caponi) Cor b. 
o miferi. 

MeA.fi voi con for,come con Ior colpenoli, 
-Ond*!*© da gran pietà vinta, venuta mè* 
«Ne fon qui fuor per nó vederli a itndia 
Per veder voi, & auui/arui.Corb-gratie 
Te ne rendiamo, e te n’haueieniYemp : c 
obligo. 

Cor. Ti ci raccomandlam deh cara Menica 
Aiutane, configlianonafcondine . 
Men.Maleaiutar, mal cófigliar,naiconderU! 

t Peggio pollò,' il fuggir fole è il rimedio 
Cor.Noi fuggiremo dunque raccomandoti 
►Col mio cagnuol la mia cafla,ricordati. 
Che ti ho voluto fempre ben. Men.mo 
Ararmelo 

Bilognaua, metter, a farmelo credere 
Cor.Sra lana. Gorb.refia in pace, Men. Appo 
filanimi 

- Ah fciocchi da douer cinque vna fèmina 

Sola, 




ATTO' 

Sola, vna fante, vna fanciulla femplicc?» ^ 

ChicfìTer nóui potria buona dii cepola Gl 
Mette in fuga i duo madri de le altutie , . D; 
C'hanno in tata faenza, e tanta pratica? I>o 
V'abbandonare al cor lo lenza icorgere N, 

Pur da lu ngt nemici, clic uilèguano? ( p ( 

Venite afcolta su, fareui rendere . A 

Le F Kczccie a color, che ui infognarono El 

Cor.Beffi Medica dunque di di grada. G 

Men.lo te'l d f rò,l*e tu ini vuoi promettere C 

Di dormir meco da notte,& annuncio \ 

Ti darò, d’onde haurai piace r:Cor.pro- H 

mettori. 11 

Non di dormir ma di veggiarui e fimile- V 
Mente iijioltealtreanchor. Men.l’accet- E 

tOjhor toccami 

La mano. Cor.ecco toccata. hordi.Men. P 

afcoltami . 

Fin^hofcherzaro.hordirò dapricipio E 

Pria che madonna* & io qua dentro «w l 

tralfimo. I 

Tanto detto,? pregato hauea Licinia. ( 

Che là/aa fiero vici r fuor de la ftaniia * ( 

Lei foia a dir quel, che prò pollo in ca« ] 



mera. 

Haueano tutti quattro, che impetratola 
Hauea dal vecchio: vfeiraindi Licinia 
Haueuà. fatto al vecchio, e a tutti inten- 
dere 

Però che u’eran molti, e donne, & hnd- 
mini 

Che perla porrade l'hortogiungeuano 
Ch;: gliamnb eran Lepido, e GmofiFoj 
h che Lepkio il. nei promcllb Prendere 

Fu! iti a 



. EVINTO. , *o 
Puluia per moglie, /e mefler ^dotipo 
'Gii la volcua dar lì che buon’ordine 
D* quella parte lì metrea ai negocio. 
Poi fegui, ch’ella nel fuo (pofaluio 
Non hauendo mai detto di fi,e inhabile 
Poi fendo il vecchio per l’età decrepita 
A contornar con lei il matrimonio 
E hauendolo con lei meffer Cinofilo 
Già contornalo eliapregaua ut /Te re 
Conce/Ta perifpoiaa quello gioitane. 
Tanto piu che Ginofilo,già promeffoJe 
Haueuadi (poterla, contentandoli 
Il vecchio» il qual di gelofia, di colora 
Vlcirebbe in un tratto,e d’ogni infàmia,' 
Ei ella fupc di uoia,e al vecchio vn’obif 
go 

Perpetuo huUrebbe^e q ual padre terrei» 
belo. 

E Ginotooanch’ei farebbe il Amile. 

. Il qual di piu prometteadi far opera 
Poi con toa madre, con la nòAra vedou* 
Cheper marito hìo volelfe prendere 
(Se a lui folfein piacer)mefer -Zelotipo 
Xeuo il buon vecchio ambe le mani a 
Paria 

Difle,e conchiufe ch’era con tenti Almo. 

E fe le cofe andar così doueuano , 

Che* la figliuòla,ala fpofa,a gliadulte 
ri 

fcìrtianea ob!igatf,e rendea gratto . 

Vfciron glialtrt tre fuor de la {Janna , v : 
E fu Fuluia fpofataa l’horda Lepido . 
Non potè fai fi il retto, fin che giunroui 
Non fu* la madre di meffer Ginofilo . 

E ma- 



H madonna Prudcntia,e mefTcr Indh 
Giungémo in tanto noi/douc la vedoi 
Noltra abrado, e baciò metter Ginofi 
Due milita volterei per la prima grat 
Le domandò ql, che a metter Zdoxipo 
P rotile* do h tuea per liberarli ,é leceia 
Dir di lì, l’allegrezza coli tubi ra 
In cambio de la tema e del pericolo , 
Che tu le haueui impretfo il mezoa l'a 
nima 

Di vederli il fùo fìglio.e fano,e libero# 
E lieto, 'è ritornato-, e bellone lupplice. 
La fece contentar , metter Zeottpo 
,Non fapea,; he fi far per la tea ria . 
Giunfer la moglie in tatuo, e metter fn* 

àgo,, 

E vdéndo i noni accordi già propoftott. 
Pur del tutto contenti, onde Licinia 
SubitofufpofatacfaGinofilo. , 

E mia madonna da meffer Zdot'tpo* 
Che accettò le r per mogi ie,per buon gè 
nero 

lepido,e per figliuOl meffer Gino filo 
Per nora amata fua mogller Liciti ra , 
lietiflimi nefur Prudenda,& Indig©., 
Coff l’arme gli rtrepit»,l’ingiurfe. 

Le grida adulter ij gli homicidij 
Per configli© diiemina rn vn'atttmo ' 
In gioie , in nozze, in fede, fi conu erto» 
no. 

Cor. E vero coretto? MemfetC próffimi 
A poterloveder.lòn forfè in India. 

Cor. Oh mi vieti voglia di baciarci in pubi!» 

co 
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Percoli buona noua. Men.hora mi man 
dano 

A chimarui di fopra, e vi perdonano. 
Tutti venite dunque, perche vogliono 
Apparecchiare vn fdtino.inuirandoui 
; Alquante giouanetd , e alquanti giova- 
ni 

£ ballar fin che fia la cena in ordine * 

Cor»0 Dio Gj ringratiato i tuoi giudici; ; 
Son pur marauigIioli,eimpcnetrabili. 

Corb. L'odo , vado a vederlo , e anchor non 
credelo. 

Top. Vera bella Iperanza, che Lepido < 

M 'alpe; tafle Ita fera a la fua rauola 
S’egli era vn de'rinchiulinela came- 
ra. , 

A Dio compagni, fi fa cofì?Men.ò Topo 

IO ' ;l 

Ti chiamano di fopra ancone t*alpctta- 
no. 

Perche tu Gj Io fcalco.e affrctti,& ordi- 
ni ^ 

Le viuande vauia.tutti ti bramano . 

Cor. Ecco , non perderai nulla, horsu,Menf- 
c a, 

Vogl iamo andare? Men . io vo prima, fe- 
guitemi . 

Cor. Spettatori, finirà è la Comedia, 

Non vt inuitiamo con noi, perche in Ha 
dria 

Sete non lungi da le cafe proprie. 

Pur volendo venir, ciafcuno a prendere 
Mandi la cena a cala lua, Licinia 
£ Fuluiacongliamanti lì trattennero 

OrfoJa 



■n 



atto QVI'N T o. 

Orfola fece a i troua or la guardia. 

Onde fon le viuande anchor da cuocere 
Voi Ipettatrici mie belle, s’inuidia . 
Hauete a quelle nollre,che rrouarono 
Mariti coli tolto, e coli giouani. 

Ne hiu e rete ancora voi, lafciando intea 
derui. 

E pietà non habbiate de gli adulteri , 
Che con le donne lor tur colti in carne* 



ra 

E chiufi vi rimafer qualche fpatio 
Co quel timorPauttordela Comedia » 
E ciafcun di coftor.ch’anco vi recira , 
Haurebbe caro, e leggerebbe d’effere 
Co fi colto Ha fera con alcuna di 
Voi con quella però, che ddìdera • 

Hor fe piacciura v'è la nollra fauola*, 
Rendetene col plaufo tellimonio. 
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Il fine del Theforo* 




